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AVVERTIMENTO 

DEGLI EDITORI 



Pubblicammo or sono due anni la Ret- 
torica che il Soave trasse dalle lezioni del 
Blair, e il Prof. Montanari accomodò all'uso 
delle scuole italiane, ed ora diamo un libro 
di precetti intorno Y arte poetica dettati da 
quest'ultimo. Essi sono a modo di dialogo, 
e in forma di compendio; la qual cosa 
a intendimento dell'Autore ha due fini, cioè 
di rendere più facile ai giovani il tenere a 
memoria ciò che più diffusamente si di- 
chiara nella poetica, e cessare ad essi la 
fatica di restringere il lungo trattato che è 
nel libro suaccennato del Blair. Ma non vi 
sia chi avvisi che questo Compendio basti 
senza quell'opera; perchè in quella guisa 
che questo Compendio registra più agevol- 
mente nella memoria le cose colà spiegate 
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in non brevi lezioni , quelle lezioni dichia- 
rano e rendono agevole all'intelletto ciò che 
nel Compendio succintamente viene espo- 
sto; cosicché l'uno senza l'altra ci perda 
molto di virtù. E però mentre noi racco- 
mandiamo questo nuovo libretto del Prof. 
Montanari, e lo offriamo alla gioventù come 
utile, vogliamo ricordare che egli è un sus- 
sidio dato alla memoria, un modo di usare 
meglio e mantenere a più lunga durata gli 
ammaestramenti del Retore Filosofo, senza 
i quali forse darebbe poco profitto, o al- 
meno non potrebbe dare quello che può 
aspettarsi. Aggiungeremo ancora che que- 
sto Compendio incomincia dal toccare del 
modo di comporre meccanicamente, diremo 
quasi, il verso, cosa che non è nell'altro 
trattato, il quale suppone la conoscenza di 
queste prime regole; sicché possa ancora 
questo farlo giudicare avviamento alle cose 
più alte che si trovano diffusamente in quei 
due volumi. Dall' altra parte poi contenen- 
dosi in questo libro solo ciò che riguarda 
l'arte del poetare, la quale ha i suoi fon- 
damenti nella Retto rica, è chiaro che per 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



— 5 — 

avere adito a questa conviene avere prima 
bene appreso ciò che ne* trattati dell' elo- 
cuzione e dell' eloquenza colà s'insegna. Che 
anzi in questo trattato spesso a que' precetti 
si accenna; e chi non li ha bene a mano 
si troverà spesso in oscurità, conciossiachè 
r autore, per non dilungarsi soverchio, non 
ha voluto ripetere qui quello stesso che 
colà trovasi stesamente dichiarato. E que- 
sto basti aver detto per ispiegare l'inten- 
zione dell'autore e la nostra. 
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PADRE ALESSANDRO CHECUCCI 

SACERDOTE DELLE SCUOLE PIE 

RETORE .NEL NOBILE COLLEGIO DI URBINO 
GIUS.-IGNAZIO MONTANARI 



Perchè questo libretto che io aveva dettato ad 
uso de' miei discepoli, allaR. V.e paruto cosa da 
non tornare inutile agli studiosi, ne ingrata 
a' maestri dell'arte poetica, ho conceduto che 
esca a luce, no?i patendomi l'animo di cessare 
benché minima utilità, per quanto è da me, 
a' buoni studj. Che avendo io consacrate fatiche 
e vita a prò de' giovanetti , mi parrebbe torre ad 
essi il diritto loro, se negassi ai medesimi un solo 
de' miei pensieri, non dico una sola delle mie vi- 
gilie. Tuttavia perchè non paia ad alcuno che lo 
scritto mio sia troppo povero ( e certo lo è se non 
gli fàccia grazia un poco V essere destinato sol- 
tanto alle mani de' giovinetti ), mi è paruto do- 
vergli trovare buona raccomandazione , e questa 
mi è porta dal vostro nome. Intitolo adunque a 
voi qual eh' ella siasi questa fatica mia, e vuo' che 
vostra sia al tutto ogni piccola lode che ad essa 
possa venir dai discreti, ogni frizzo o morso che 
possano avventarle contro gV indiscreti e gl'invi- 
diosi. Sebbene io reputo che veggendo il libro in- 
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tare la questione, e risolverla per questo modo 
riesce più spedito a menti giovanili, e non usate 
a lunghezza di affilato ragionamento. Conciossia- 
chè non senza buone ragioni i nostri vecchi, pare 
a me, avevano ridotti a dialogo tutti i libri ele- 
mentari: V esperienza a ciò li aveva condotti, os- 
servando che meglio si con/anno all' uopo, e tor- 
nano più proficui. La quale cosa forse mi ridurrà 
quando che sia a dare in questa forma al pub- 
blico il piccolo compendio dell' arte rettorica, che 
da qualche anno ho compilato a solo prò de' miei 
discepoli, anche perchè so che alcune copie ne 
vanno qua e colà piene d' errori non miei, e gua- 
ste dal? inesperienza de' copiatori. La brevità è 
sempre grande sussidio ad apprendere presto e 
con chiarezza, ove si riesca a racchiudere in breve 
il succo e il nervo dei precetti. 

Dopo esposte queste cose , non mi resta che a 
pregare V umanità e la cortesia di F. R. a fare 
al libro quel buon viso che solete fare all' autore, 
e ad averlo in conto sempre di leale servidore, e 
di sincerissimo amico. 

Di Pesaro 30 Settembre \ 840 

Giuseppe-Ignazio Montanari. 
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TRATTATO 

INTORNO 

L' ARTE POETICA 



Della Poesia in genere, e delle diverse 
specie in cui può dividersi. 

D. Che cosa è Poesia? 

R. È un linguaggio che coi raodi della fantasia 
e della passione pone sotto i sensi le cose com' elleno 
fossero visibili, imitando, o creando sempre secondo 
il fondamento posto dalla natura, ed esponendo le 
sentenze in numeri regolari. 

D. Quale è il fine della Poesia ? 

R Sebbene si dica la Poesia essere stata dap- 
prima inventata a solo diletto e ricreamento del- 
l'animo, nullameno essa fu poscia volta ad ammae- 
stramento, sì che possa dirsi fine della poesia essere 
l'ammaestrare, mezzo il diletto. E però è necessario 
che il poeta consegua e l'uno e l'altro scopo, cioè 
diletti per ottenere il fine dell'ammaestramento. 

D. Come si genera il diletto? 

R. Tre cose servono principalmente al diletto , i 
concetti, T elocuzione, e l'armonia. Conviene prima 
trovare concetti o nobili o peregrini o veri, poscia 
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vestirli de' colori della favella poetica, indi armo- 
nizzarli nella disposizione delle parole, e nella dol- 
cezza del ritmo. Bei concetti senza elocuzione, sono 
come una pianta senza odore, ed ombra di frondi; 
e così sono frondi, ed ombra senza pianta, Y elocu- 
zione senza i concetti. L'armonia poi è quella cbe 
agevola col diletto la strada alla poesia, perch'ella 
dagli oreccbi scenda piacevolmente al cuore. 

D. Di quante specie è la Poesia ? 

R. Se si voglia tener conto delle minime diffe- 
renze, si può dividere in moltissime specie; ma se 
voglionsi seguire le divisioni comunemente fatte dai 
maestri dell'arte, si riduce a cinque specie, cioè: 
I. Pastorale. IL Epica. III. Lirica. IV. Drammatica. 
V. Didascalica. 

D. Quale è Poesia Pastorale? 

R. È quella la quale si fa a ritrarre con semplici 
colori F innocenza e la schiettezza di costumi de pa- 
stori e degli abitatori de' campi, e sì ne invaga 
l'animo de' leggitori, da metterne loro desiderio ed 
amore. Non credasi però cbe il poeta debba rappre- 
sentare quella maniera di vita laboriosa e servile, 
a cui sono ridotti i pastori e gli agricoltori appo 
noi , o che debba egli ritrai li secondo fantasia colmi 
di agiatezze e di modi puliti, con in capo idee di 
civile raffinatezza; perchè i disagi della prima ma- 
niera disgustano i leggitori, la falsità della seconda 
non li alletta nè li persuade: ma sì deve mostrarli 
ingenui, delicatamente grossolani, con idee ristrette 
agli armenti, ai greggi, ai monti, alle valli, alle 
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selve , in quel modo che possiamo immaginare che 
fossero gli uomini nella ingenua semplicità de' se- 
coli antichi, sì che dalla conoscenza de' latti e delle 
costumanze loro riesca diletto. Ognuno vede di per 
ah che come la semplicità delle immagini forma il 
carattere di questa specie poetica , così richiede 
egualmente semplicità nell'elocuzione e neh" armo- 
nia. Teocrito fra i Greci, e Virgilio fra i Latini sono 
i più schietti esemplari che ci proponga l'antichità. 

D. La Poesia Pastorale è forse la specie di 
poesia più antica? 

R. Sebbene tale si paia, pure è a credere ch'ella 
non sia; anzi certamente non è. L'uomo dapprima 
fu narratore delle cose che piìi grandi gli avveni- 
vano, o ferivano i suoi sensi e la sua fantasia; e 
agitato sempre dalla immaginazione e dalla passione, 
espose la narrazione ne* più vivi e risentiti colori. 
Quindi è che l'epopea e la lirica nacquero ad un 
parto; prima l'epopea, come quella che s'occupava 
principalmente nel fine del narrare, poi la lirica, 
come quella che aiutava e rendeva più sentita ed 
efficace la narrazione. Appresso venne la dramma- 
tica, che dapprima nell'epopea si racchiudeva, per- 
chè nella narrazione de' fatti si frammettevano dia- 
loghi ed attori; poi la pastorale, come quella che 
aveva fine mosso da ragione, non da fantasia o da 
affetto; poiché colla specie pastorale si volevano ri- 
chiamare gli uomini, invaghiti della cittadina mol- 
lezza , alla semplice vita e agli ingenui costumi 
de' pastori. Ultima poi, come frutto della filosofia, 
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venne la specie didascalica o didattica , della quale 



D. Perchè, se non è prima la Poesia Pastorale, 



gira nelle più care immagini delle antichissime età 
dell' umano consorzio , talché si debba dire che il 
Poeta che vuole avere fama da ciò debba gettare da 
se ogni pensiero di raffinatezza, e solo l'innocente 
natura vagheggiare. 

D. Quale è Poesia Epica? 

R. Poesia epica è quella che narra un fatto o 
grande o maravigli oso o strano; come accenna la 
parola epopea, che non significa se non se narra- 
zione, racconto. Egli è certo che questa specie co- 
me è la più antica, è pure la più difficile. Ella dap- 
prima conteneva in se, come è detto, tutte le spe- 
cie poetiche , che poscia furono divise e ridotte a 
regole dall'arte e dalla civiltà. Cosicché debba af- 
fermarsi che dall' essere ella dominata da una specie 
più che da un'altra aggiunta alla propria, che è la 
specie narrativa , l' epopea assuma varie forme ; e 
quindi attenendosi alla narrazione delle gesta degli 
Eroi, si ha l'epopea Eroica; cercando meraviglie 
.■strane in più largo confine , e lasciandovi alcun ca- 
rattere umile , si ha l'epopea romanzesca ; unendo 
1' eroico al comico , si ha V eroicomica ; facendo 
dominare il ridicolo, si ha la Berniesca; ed ove 
si faccia campeggiare la Satira, si ha l'epopea sati- 
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rica. Dal che è chiaro che per Epopea, o poesia 
Epica non si dee intendere il solo poema eroico, 
comecché per Y eccellenza di questo sugli altri poe- 
mi si arroghi il nome di Epico esclusivamente , ma 
ogni guisa di poesia nella quale il narrare è il 
fine principale. Vi ha pure una poesia che può dirsi 
epico-lirica, ed è quella in cui la narrazione è in- 
terrotta dai trasporti del cuore , e della fantasia 
commossa. Ma questo genere, sehbene grato ai mo- 
derni, non è chiaro per esempli perfetti nell'anti- 
chità. 

D. Come dee deffinirsi la Poesia Lirica? 

R. Questa specie di poesia è nata a manifestare 
le più vive commozioni dell'animo e della passio- 
ne, coi colori più forti della favella. Ha nome di 
lirica perchè anticamente era cantata al suono della 
lira. Gli uomini primi nell'impeto de' loro trasporti 
forse parlando cantarono, l'agitazione delle membra 
accompagnava quella del cuore , ed ecco in una 
culla sola la poesia, la musica, e la danza. Col pro- 
gredire il canto fu regolato dal suono di qualche 
musicale strumento, e sappiamo che i Greci vi usa- 
rono la lira; la danza pure ebbe leggi, e quindi 
venne ad essere chorea, e dare principio, se non 
erro, ai cori. E però, secondo che avvisa un grave fi- 
losofo, i componimenti lirici dovettero essere l'im- 
magine de' particolari affetti, de' costumi, delle virtù, 
delle inclinazioni, delle azioni: sì che in esse quasi 
in ispecchio si vedesse qual e l'umana natura. Per 
la qual cosa il Poeta lirico o esprima i moti imme- 
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diati dell'anima sua, o quelli in lui risvegliati dal- 
l' imitazione, dovrà condursi per modo che apparisca 
sempre trasportato dal suo soggetto, e comunichi 
gagliardamente agli uditori la propria commozione. 
Ognun vede che non essendo di lunga durata ìe 
forti commozioni, i componimenti di questo genere 
non possono dilungarsi senza pericolo di cadere , o 
nell'artificioso, o nel freddo. 

D. Che cosa è la Poesia Drammatica? 

R. E quella che espone in atto, introducendo 
personaggi, e celando la persona dello scrittore, un 
fatto o illustre e terribile, o domestico, o grande, o 
giocoso. E chiaro che questa è una derivazione del- 
l' epopea, conciossiachè nell'epopea il fatto si narra; 
e tutta la differenza sta, che quella spone in persona 
del poeta, questa in persona degli attori, dai quali 
1' azione è veramente fatta. Quindi ben disse chi 
opinò i componimenti drammatici non essere altro 
che epopee in iscorcio. In fatto e l'epopea e il dram- 
ma si propongono del pari di rappresentare il corso 
di un azione; e la sola differenza sta in ciò, che il 
poeta epico narra, il drammatico rappresenta. Co- 
sicché l'una si dee dire conforme all'altra nelle cose 
imitate, e diversa perchè per differente modo si 
conduce. Di qui è che sebbene la drammatica e 
l'epopea abbiano regole a se particolari, tuttavia 
molte ne hanno a comune, come si vedrà a suo luogo. 
La drammatica poi, come l'epica poesia, dà origine a 
più specie. Se ella prende a trattare una azione illu- 
stre e terribile, dicesi Tragedia, se un fatto dome- 
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stico, Commedia, se grande, dramma serio, se ride- 
role, dramma giocoso. Vuo' anche avvertire che il 
dramma serio varia di pochissimo dalla tragedia, e 
cosi il giocoso dalla commedia. E a parer mio il 
primo in ciò diversifica, che più deve aggirarsi nel 
maraviglioso, che nel terribile, e deve aver lieto fine; 
sebbene possa averlo anche triste. Il dramma gio- 
coso poi dalla commedia, perchè porta più materia 
di riso, e meno intreccio. L'uno e l'altro però deve 
servire alla musica, dalla servitù della quale sono 
libere la tragedia e la commedia. 

D. Che dee dirsi della Poesia Didascalica? 

R. La Poesia didascalica, o, come altri la dice, 
didattica, cioè insegnativa, è quella che si propone 
direttamente d'istruire, condendo col diletto dell'im- 
magini e dell' elocuzione i suoi precetti. Gli elementi 
d'ogni altra poesia sono nella fantasia e nel cuore; 
gli elementi della didattica sono nella filosofia , tal- 
ché potrebbe questa chiamarsi il linguaggio poetico 
della ragione. Non è a dubitare che questo sia l'ul- 
timo genere, e perchè venuto dopo gii altri, e per- 
chè più vicino all'andamento della prosa, a modo 
che parve ad un dotto Retore francese deflinirla 
così — La verità messa in versi, dopo aver definita 
la poesia in genere, la finzione messa in versi. Ma 
perchè ella si avvicini alla prosa, non cessa di richie- 
dere le forme poetiche, perocché oltre l'elocuzione 
ammette descrizioni, narrazioni, episodj , abbelli- 
menti di fantasia che non potrebbero cadere in ac- 
concio nella prosa senza turbarne l' andamento e 
Arte Poet. 2 
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guastarne il carattere. Ella si propone di rendere 
agevoli, e direi a mano del popolo, alcune verità che 
riguardano o le scienze o le arti, e non ammette la 
favola e la finzione, che come semplice accessorio. 
Anche nell'ordine è diversa dalla prosa, perchè questa 
vuole un ordine lucido e patente, quella un ordine 
accuratamente nascosto; questa nella lunghezza del 
ragionamento si afforza, quella nella varietà delle 
immagini si rabbellisce e si ravviva; questa cerca 
soltanto ciò che basta alla ragione, quella porge alla 
ragione ciò che giova alla fantasia, ed al diletto. E 
da osservare che da questa poesia si genera la Sa- 
tira, la quale corregge i costumi pungendo e mot- 
teggiando ; il Sermone e /' Epistola, che trattano 
famigiiarmente soggetti o filosofici, o morali. 

D. Che cosa dee cercare il poeta in ogni ge- 
nere di Poesia? 

R. Il bello sì nelle immagini della fantasia , che 
nelle commozioni del cuore, ed i colori che meglio 
possono renderlo sensibile. E però prima brevemente 
toccheremo del bello, poi della elocuzione. 
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Del Bello, del Criterio del Bello, 
e del Gusto. 

D. Che cosa è il Bello? 

R. Deffinire rettamente il bello è cosa assai diffi- 
cile. I filosofi tenendo varie sentenze variamente 
F hanno definito, e forse anco imperfettamente. Noi 
ben lontani dal pretendere a darne una migliore 
definizione, diremo che il belio in generale pare 
doversi deffinire — essere ciò che esercita piacevol- 
mente la fantasia, il cuore, e la ragione. — Dalla 
quale deffinizione esce che il bello in più specie si 
debba dividere. 

D. Quali sono queste specie di Bello? 

R. La prima è quella che ha le radici nella fan- 
tasia, la seconda quella che si fonda negli affetti, la 
terza quella in cui domina la ragione. Nè si creda 
che ove fantasia non debbano aver parte la ragione 
ed il cuore, ma sì che la prima signoreggiando debbe 
all'altre improntare il bello del proprio carattere. 
Cosi domina V affetto nel bello che deriva dai cuo- 
re, la sentenza in quello che nasce dalla ragione. 
Quindi è che abbiamo il bello d' immagine che eser- 
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cita principalmente la fantasia, il bello di sentimento 
che esercita le passioni, il bello di ragione che of- 
ferto all' intelletto, piacevolmente lo contenta. 

D. Vi e alcuna altra divisione del Bello? 

R. Ve ne ha pure un'altra che divide il bello 
in fisico e in morale, in ideale e in particolare. li 
bello fisico dicono i filosofi quello che deriva spe- 
cialmente dall'azione dei sensi esterni sullo spirito, 
per cui egli riceve impressioni a se convenienti , e 
se ne piace. Il bello morale poi dicono essere quello 
che nasce specialmente dalle azioni degli uomini, 
per le quali si svegliano nell'animo affètti e passioni 
che piacevolmente lo modificano. Il bello ideale ap- 
presso essere quello, l'immagine del quale non è in- 
teramente in natura, ma si è formata dall'intelletto, 
ordinando insieme di qua e di colà le forme più 
perfette che nella natura sono separate. E però que- 
sta può dirsi la specie più perfetta di bello, come 
quella che viene trascelta dallo spirito per sentirsi 
modificare con maggiore diletto. Questo bello adun- 
que ha fondamento nella natura, esistenza nelle sole 
facoltà dello spirito, il quale più riesce a ritrailo 
secondo che ha migliore criterio per ravvisarlo 
sparso nella natura, e farne eletta. Il bello partico- 
lare, da ultimo, dicono essere quello che fa una spe- 
ziale impressione. Come il sublime, il quale ad un 
tempo riempie pienamente l'immaginazione ed il cuo- 
re , il grazioso il quale lusinga soprattutto la fanta- 
sia, il maraviglioso che la sopraffa, il patetico che 
dolcemente tormenta gli affetti. 
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D. Avete nominato il Criterio; ditene che cosa 
egli è, 

R. Egli è quella facoltà , per cui l'ingegno umano 
può discernere il vero bello dal falso bello, e cono- 
scere ed astrarre dal bello stesso le parti migliori. 
Questa facoltà poi non è altra cosa die la ragione 
stessa perfezionata dal gusto e dall'imitazione. 

D Che cosa è il Gusto in fatto di bello? 

R. E una facoltà della quale è dotato lo spirito 
umano, per cui egli sente la piacevole impressione 
del bello, e ne distingue i caratteri. Questa facoltà 
donata all'uomo dalla provvidenza si perfeziona col- 
T esercizio, e perciò può dirsi, cb'egli sia opera in 
cui hanno mano del pari la natura e l'arte. E per- 
chè le umane facoltà sono quasi al tutto eguali in 
ogni tempo e in ogni condizione di società, ne con- 
segue che egli debba reggersi secondo norme gene- 
rali e costanti, per le quali può soggiacere ad esa- 
me, e dirsi immutabile. Che se il gusto paia alcuna 
volta variabile, egli non lo è che nelle parti acces- 
sorie, non mai nelle sostanziali: poiché essendo ba- 
sato sulla natura delle facoltà dell'uomo , come quelle 
sono stabilmente costanti, egli pure a gran parte 
debb 1 esserlo. Se non che le umane facoltà potendo 
periezionarsi, e dare maggiore sviluppo allo spirito, 
il gusto ancora potrà secondo l'andamento e il pro- 
gresso di questo perfezionarsi. Che se per alcuno di 
que' traviamenti proprj della mente dell'uomo, al- 
cuna volta venga a corruzione, potrà richiamarsi 
alla retta via, seguitando quelle immutabili léggi, 
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per cui egli può assoggettarsi all'esame della ra- 
gione. 

D. Come si mantiene il buon Gusto? 

R. Studiando nella natura , e nelle opere di quelli 
che ritrassero da lei , e cercando d' imitare questa e 
quelle; che V imitazione è il principio d'ogni bell'ar- 
te, e quella per cui sola l'uomo può aver titolo di 
creatore. E l'imitare non consiste già, come qualcuno 
crede, nel trasportare le cose altrui fra le nostre, 
come nostre fossero, modificandole leggermente o nel 
soggetto, o nell'azione, o nell'elocuzione, ma sì nel 
condurre le nostre idee con quel magistero che la 
natura o l'arte a noi le presenta. Cosicché si possa 
dire triplice essere la ria dell' imitazione creatrice. 
Infatto si può \ ° portare schietto, qual è , il bello 
della natura nelle arti, rappresentando ad esempio una 
scena qual' è infatto in natura; 2° rappresentandola 
con quelle movenze di fantasia, di affetto, di azio- 
ne, con che altri ritrasse una scena al tutto diversa 
nel subietto e ne' caratteri; 3° in fine, si può rappre- 
sentare per modo, che abbia in se un bello raccolto 
da molte parti nella natura, e nelle opere dell'arte, 
e perfezionato nella mente nostra. £ questa a mio 
avviso è la migliore e più sublime guisa d' imitare. 
Quando gl'ingegni umani per questa maniera si 
esercitano sul bello, il gusto si mantiene, ed è sicuro. 

D. Dopo avere conosciute queste cose che ap- 
partengono in generale a tutte le arti liberali, ci 
direste voi in che consiste il Bello che si dee cercare 
specialmente nella poesia? 
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R. Il bello che è ricercato dal poeta, consiste, se 
io ben veggo, in una ordinata immagine dell'utile e 
del vero portata sotto i sensi per mezzo de' colori 
piìi efficaci della favella. E siccome questi colori , o 
modi di favellare, formano ciò che dicesi linguaggio 
poetico, sarà d'uopo che io vi parli alquanto diste- 
samente della elocuzione, la quale è quella che ha 
la prima parte e la più nobile nella poesia delle 
colte nazioni. 



(8^sas©iL® atta* 

Bell 9 Elocuzione. 

D. Che cosa è V Elocuzione ? 

R. È quella la quale presenta i concetti in quelle 
forme di linguaggio che sono richieste o dalla fan- 
tasia, o dalla passione, o dalla ragione, e le modi- 
fica secondo le diverse specie, a cui ella deve ser- 
vire. 

D. Perchè dite dalla fantasia, o dalla pas- 
sione, o dalla ragione? 

R. Perchè V uomo nei diversi stati in cui si tro- 
va, ha diverso linguaggio, ed ogni stato ha linguag- 
gio suo proprio. Quindi è che parlando delle figu- 
re, i retori sogliono in due classi dividerle, e de- 
terminare quelle che nascono dalla immaginazione , 
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e quelle che derivano dalla passione, ed affermano 
che il linguaggio della ragione, ossia dell'animo non 
turbato ne da fantasie ne da affetti, è sempre sem- 
plice e piano. E però avviene che se il poeta non 
sappia adattare quella forma di linguaggio poetico 
che è richiesta dallo stato di chi scrive, non potrà 
mai conseguir lode. 

D. Perchè dite le modifica secondo i diversi 
caratteri? 

R. Perchè ogni specie di scrittura e di poesia 
dalla qualità propria assume un carattere particola- 
re, il quale richiede uno stile e una favella particola- 
re, a modo che non si possa ottenere bellezza di 
poesia se il linguaggio non è conveniente a quel ca- 
rattere al quale ella appartiene. 

D. Qual è codesto linguaggio poetico ? 

R. È quello il quale sa vestire di forme sensibili 
i concetti, che altrui si vogliono rappresentare, a 
modo che le cose che dal poeta sono dette siano 
non solo chiare alla mente, ma poste innanzi alla 
veduta degli occhi. 

D. Date un esempio di poetica Elocuzione? 

R. Eccolo. Chi avesse ad esprimere in poesia 
questo concetto — Ogni uomo deve morire, — e 
usasse di queste parole, certamente nessuna cosa 
porgerebbe a vedere agli occhi della mente ; nessun 
diletto recherebbe al lettore; ma dicendo con Ora- 
zio, che la pallida morte passeggia di pari passo 
le capanne dei poveri e le reggie dei re, il con- 
cetto assume forma sensibile, e con essa maraviglioso 



igitized by Google 



Digitized by Google 



* » 



Digitized by GoogU 



— 25 — 

diletto; che ti pare vedere costei, fatta persona, mie- 
tere yite umane per tutto, ne risparmiar chicchessia. 
Dante voleva dire che incominciava a trattare un ar- 
gomento meno terribile dell'Inferno che già aveva 
descritto: il poeta colorisce quest'umile concetto, in 
modo che meglio non potrebbe il più esperto pittore: 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno 
Lasciando dietro se mar sì crudele. 

D. Come si forma il linguaggio poetico? 

R. La metafora, i tropi e le figure delle quali fa 
suo soggetto la rettorica, sono l'alimento di che si 
nutre la dizione poetica, perocché con questi facil- 
mente si dà corpo anche alle astrazioni, e si ren- 
dono nuovi e piacenti anche umili e comuni con- 
cetti. Devesi pure cercare di tener conto delle pa- 
role, l'uso delle quali non deve essere indifferente 
al poeta, che ha da trascegliere sempre le più effi- 
caci , e le più poetiche. 

D. Fi sono adunque delle parole poetiche? 

R. Sì certamente, che ve ne ha di molte, le quali 
sconvengono alla prosa, e sono tutte proprie della 
poesia; come sarebbero ad esempio obblio per di- 
menticanza, lumi, luci, o rai per occhi, desire, de- 
sio per desiderio, martire, martiro, e martoro, 
per martirio o tormento dell'animo, e simili altre. 
E però da osservare, che alcune sono poetiche per 
proprietà di suono o di costruzione, altre per me- 
tafora, altre per licenza. Per proprietà sono nel più 
quelle che abbiamo accennato; per metafora sareb- 



Digitized by Google 



bero le seguenti — avido invece di desideroso, di- 
giuno invece di privo, come disse l'Ariosto: 

Che d' ogni fellonia visse digiuno, 

anzi che dire privo. Così disse Dante con parola poe- 
tica — un pozzo che vaneggia — per significare il 
vano di un pozzo. Per licenza poi si rendono poeti- 
che le parole, come le seguenti, carco e incarco, 
per dire carico e incarico, uscio, feo, furo, invece 
di usci, fece, e furono. 

D. Quali avvertenze si devono avere intorno 
V uso del linguaggio poetico? 

R. Si deve in primo luogo cercare, che il sover- 
chio studio non renda affettata, o dura l'elocuzione, 
poiché questo vizio toglierebbe affatto quel diletto 
che ne dee nascere. E anche a cercare che troppe me- 
tafore e tropi non facciano strano od oscuro il discorso, 
perchè prima dote si è d'ogni poesia la facilità e 
la chiarezza, tolte o viziate le quali, è invano ogni 
altra buona qualità o arte di poesia. 

D. Non basta egli il Metro a formare la 
Poesia ? 

R. I maestri dell'arte hanno a lungo disputato, 
se il metro sia necessario alla poesia, o se possa darsi 
poesia senza metro, e molti hanno tenuto, che sia 
necessario, anzi essenziale, molti che sia cosa acces- 
soria, e non necessaria. Noi teniamo opinione, che 
a perfetta poesia sia necessario il metro, non perchè 
il linguaggio poetico non possa aversi per poesia 
d' elocuzione e d' immagini, ma perchè senza il metro 
non si consegue prontamente il diletto, che è il fine 
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che si propone il poeta, a modo che possa dirsi, che 
il fondo della poesia istà nel linguaggio, il diletto 
della poesia si ottiene principalmente col metro. 



Del Metro. 

D. Che cosa vuol significare questa parola 
Metro ? 

R. Metro è voce greca, che significa misura. 
Parlando adunque di versi, il metro non sarà altro 
che la misura o dei piedi, o delle sillabe di cui i 
versi si compongono. 

D. Perchè dite dei Piedi e delle Sillabe? 

R. Perchè i versi greci, e i latini sono composti 
di piedi, e gl'italiani di sillabe. Gli antichi chiama- 
vano piede un determinato numero di sillabe, le 
quali perchè si pronunziavano a battuta di pie, pre- 
sero nome di piedi. Le sillabe poi delle quali ogni 
pie si componeva si dividevano in lunghe e brevi: 
due lunghe formavano un piede, egualmente che una 
lunga e due brevi, perchè egual tempo s'impiegava 
a pronunziare una lunga e due brevi che due lun- 
ghe. Ma di queste cose non è nostro debito parlar 
qui: e però noi ce ne passeremo dicendo che gì' Ita- 
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liani al piede metrico dei Greci e de Latini hanno 
sostituito un detcrminato numero di sillabe, che pren- 
dono armonia dagli accenti', e dalla collocazione. 

D. Che cosa è l'Accento, e di quante specie 
ve ne ha? 

R. L'accento è un segno, che posto ad una sil- 
laba fa sì die noi usiamo tuono di voce o acuto , o 
grave nel pronunziarla. Ogni parola necessariamente 
ha una sillaba sulla quale più che sull' altre o si alza, 

0 si abbassa la voce, mentre poi 1' altre sillabe si 
pronunziano con un tuono solo. Così ad esempio, 
Rosa ha l'accento sulla prima sillaba, amabile ha 
l'accento sulla seconda, crudeltà sulla terza. Gli 
accenti poi, anche presso gli antichi, furono di tre 
guise: dissero grave quell'accento per cui il tuono 
della voce si abbassa; acuto dissero quello per cui 
si alza; circonflesso quello che domanda un alza- 
mento e abbassamento di tuono nella stessa sillaba: 

1 primi due appartengono anche al verso italiano, 
l'altro non ha uso determinato presso noi. 

D. Perchè si è detto che, oltre V accento e il 
numero delle sillabe, il verso italiano domanda 
un' armoniosa collocazione di parole? 

R. Perchè sebbene all' integrità del verso basti il 
numero delle sillabe e degli accenti, pure senza una 
accurata disposizione delle parole non si può ottenere 
il diletto dell'armonia, che è il fine principale per 
cui alla poesia si applica il metro. Laonde vanno 
errati coloro, i quali pensano poco o nulla doversi 
badare all'armonia: conciossiachè tolta che sia, è 
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tolta la ragione principale del metro, ed anche sce- 
mato di molto V effetto della commozione , se egli è 
vero ciò che disse Quintiliano che gli orecchi sono 
la porta degli affetti, talché non giunga al cuore ciò 
che ad essi non piace. 

D. Parleremo noi di tutti i Metri italiani? 

R. Troppo lungo sarehbe, e forse poco utile, par- 
lare di tutti ad uno; e però ci fermeremo a dire di 
quelli che sono più in uso, principalmente poi par- 
leremo di quelli i quali si formano di versi ende- 
casillabi. 

D. Che cosa è il verso Endecasillabo? 

R. Come suona V istessa parola, è un verso com- 
posto di undici sillabe, e di un numero di accenti, 
i quali possono collocarsi in diverse sillabe ; onde ne 
esce che V endecasillabo ha in se maggiore varietà 
e vaghezza degli altri versi. 

D. In quanti modi può essere accentato V En- 
decasillabo? 

R. Può essere in diversi modi. In primo luogo, 
l' accento può cadere sulla sesta e sulla decima sil- 
laba, come in questo verso, 

Mirando la stagion che M freddo perde 

(Petrarca) 

o sulla quarta, sull'ottava e sulla decima, come, 

E quella dolce e leggiadretta scorza 

Che ricopria le pargolette membra (Petrarca) 

o sulla quarta, sulla settima e sulla decima, 

Termine fisso d' eterno consiglio. 

L'ora del tempo e la dolce stagione. (Dante) 
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Altri modi di accentare forse vi possono essere, i 
quali non comporta l'uso dell'età nostra, e però non 
ne facciamo parola. 

D. Si deve egli usare un sol modo di accen- 
tare, ovvero si devono usare tutti promiscuamente? 

R. La varietà delle armonie essendo somma- 
mente necessaria al diletto, domanda che V un modo 
si frammischi all'altro per ottenere quella dolcezza di 
suono che si chiama melodia, e che forma il ritmo 
poetico. Perchè poi le armonie sono tanto più belle, 
quanto più consentono coli' andamento de' concetti, è 
a sapere che la prima maniera d'accento giova ad 
esprimere cose gravi ; la seconda cose leggiadre e 
gentili; la terza infine induce gravità e rapidità. 

D Di quante specie sono i versi Endecasillabi? 

R. Di tre specie; poiché altri si dicono piani, 
come il seguente: 

Dolce color (T orientai zaffiro, (Dante) 

e si dicono piani, perchè sono terminati da una pa- 
rola piana, cioè che ha l'accento sulla penultima sil- 
laba. La seconda specie è di que' versi che si dicono 
sdruccioli, come il seguente 

Ora ccn porta V un dei duri margini, {Dante) 

il qual verso ha tal nome perchè termina con una 
parola sdrucciola, cioè che ha l'accento sulla sillaba 
antipenultima. La terza specie in fine è dei versi 
tronchi, cioè di quelli che sono terminati da una 
parola che ha l'accento sull'ultima sillaba, come il 
seguente : 

Poscia tra esse un lume si schiarì: 
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e intorno il verso tronco non è da tacere, che le pa- 
role devono essere tronche naturalmente , non arti- 
ficiosamente , perchè coi tronchi artificiali , come 
sarebbero mortai, gentil, non si termina verso giam- 
mai, a meno che in qualche componimento lirico, 
ove il tronco faccia rima. 

D. Si può egli far uso di queste tre specie alla 
rinfusa? 

R. Pare che no, e fuori della necessità di varia- 
re armonia mal si patirebbe vedere inframmischiate 
queste tre specie. Si potrebbe anche avvertire che 
il verso piano si adatta a significare qualunque con- 
cetto senza che il suono contraddica al concetto, ma 
delle altre due specie non è sempre così, perocché 
lo sdrucciolo più. vale ad indicare facilità o prestez- 
za, il tronco pare che meglio si acconci a significare 
qualche gagliardo ed improvviso affetto o qualche 
azione violenta ed impensata. I Classici specialmente 
imitando co' suoni e colla collocazione delle parole i 
diversi affetti dell' animo o il diverso andamento 
delle cose, hanno trovata grande opportunità nel 
variato uso di queste specie di versi. 

D. Con che arte si deve usare il verso Endeca- 
sillabo ? 

R. Questo verso devesi usare per forma, che ne 
esca sempre una variata armonia, la quale diletti 
l'udito, ad aiuti la memoria. E quindi necessario 
fuggire l'uniformità de' suoni, cui con voce greca si 
da nome di monotonia, e le asprezze che nascono 
dal concorso di troppe consonanti, o di eguali, vizio 



cìnamato cacofonìa dai Greci, o il concorso di troppe 
vocali che si vanno a collidere, e rendono suono 
difficile e ingrato, vizio che i Latini dissero hiatus 
perchè il pronunziare tali voci costringe la bocca a 
sconcia apertura. Giova pure alle volte alla varietà 
de' suoni non chiudere sempre il periodo in line di 
verso, ma qualche volta terminarlo a mezzo verso, 
a modo però che l'emistichio non sia sempre d' e guai 
numero di sillabe. Vuo' anche aggiungere che siccome 
non piace all'orecchio il sentir chiuso il periodo 
sempre a fin di verso, cosi pure non piace quella 
continua spezzatura, per amor della quale alcuni si 
fanno legge di non terminare mai al fine del verso 
il periodo. Una giudiziosa condotta ancora in questo 
giova assaissimo, per fare armonioso e ritmico un 
componimento in endecasillabi. 

D. / metri italiani si compongono essi soltanto 
di Endecasillabi, o vi sono altre maniere di versi? 

R. La poesia Italiana, oltre l'endecasillabo, ha 
sette altre specie di versi, i quali hanno il loro nome 
pure essi dal numero delle sillabe di che si compon- 
gono. Il verso adunque che segue all' endecasillabo 
sarà il decasillabo, cioè di dieci sillabe sole; ed è 
di due specie si per l'accento che per l'armonia. 

D. Dite del verso Decasillabo? 

R. Dico che questo verso ha due specie riguardo 
ai modo degli accenti; poiché può essere accentato 
sulla terza, sulla sesta e sulla nona sillaba, come i 
seguenti : 

Sulle sponde del pallido Leie 
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Mentre aspetta riposo e vendetta 
Freme l'ombra d'un padre, d'un re. 

(Metastasio) 

E un tal modo di accenti dà un non so che di ra- 
pido, di violento a questo metro, che si può dire es- 
sere egli più che ad altro acconcio ad esprimere 
violenza, e tumulto di azioni e di passioni. La se- 
conda maniera è quando egli ha quattro accenti, 
cioè la prima o la seconda, e la quarta, la sesta e la 
nona sillaba sono accentate , come nel seguente 
esempio : 

Per lei fra l'armi dorme il guerriero, 

Per lei fra l'onde conta il nocchiero, 

Per lei la morte terror non ha. (Metas.) 

E la movenza e X armonia di questo modo di accen- 
tare dà al decasillabo una dolcezza, una tenera 
quiete, la quale esprime assai bene o la pace di 
una gioia serena, o la tristezza di una dolce me- 
lanconia. 

D. Quale verso segue al Decasillabo ? 

R. Il novenario, ossia quello di nove sillabe. Pri- 
mo a far uso dei Novenarii in Italia fu il Chiabrera, 
il quale in vario modo con vario accento ne usò; il 
divino Metastasio poi, il quale d'ogni più dolce me- 
lodia aveva conoscenza, ne fece uso nella Dramma- 
tica con molto buon prò. Questo verso può essere 
accentato in tre modi. Nel prima modo ha l'accento 
sulla quarta, l'ottava e la penultima, come: 

A duro strai di ria ventura 
Misero me, son posto segno. (Chiabrera) 
Arte Poet. 3 
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Può avere anche l'accento sulla terza, sulla sesta e 
sulla penultima, come: 

Dammi dunque dal boccal d'oro 

Quel rubino eh* è il mio tesoro. (Redi. Ditir.) 

O in fine sulla seconda, sulla quinta, e sulla penulti- 
ma, come: 

Tormento crudele e tiranno 

Mi strugge e mi lacera il cuore, 

D* Àletto geloso furore 

M* asconde le faci nel sen. (Metastasio) 

In generale il verso novenario ha poca soavità d'ar- 
monia, nuli ameno però può cadere alle volte molto 
in acconcio. La prima specie è espressiva di affanno 
che manca di consiglio, e pare che offra uno slega- 
mento che indica lo stato dell'anima incerta la quale 
non sa a qual partito volgersi; la seconda pare che 
serva agli argomenti che per sola semplicità si rac- 
comandano; la terza, che è la migliore di tutte, 
oltre avere l'espressione della prima specie, ha an- 
cora un non so che di maggiore soavità. 

D. Quale maniera di versi segue al Novenario? 

R. L'ottonario, cioè quello di otto sillabe. Que- 
sto verso non vuole che due accenti, l'uno sulla 
terza sillaba, l'altro sulla settima. E questo verso, 
quando le armonie siano ben temperate, è di effetto 
maraviglioso, e serve a quelle canzoncine che i mo- 
derni chiamano romanze. Ne usò assai bene il Me- 
tastasio, dal quale principalmente abbiamo tolti que- 
sti esempj. Osservate questa strofetta: 

Queir amor che poco accende 
Alimenta un cor gentile 
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Come 1* erbe il nuovo Aprile, 

Come i fiori il primo albor. (Metas.) 

Questa guisa di versi si presta mirabilmente ad 
esprimere delicati concetti, o le più delicate mo- 
venze dell'animo, per quella placida soavità d'armo- 
nia che facilmente s- insinua. 

D. Che si deve dire del Settenario ? 

R. H Settenario può essere di due maniere: può 
avere in primo luogo Y accento sulla prima sillaba , 
poi sulla penultima; in secondo luogo sulla seconda 
e sulla penultima. Ecco un esempio del Chiabrera 
intomo la prima specie: 

Misero giovinetto ., 
Per naviganti avari 
Nel profondo de' mari 

Era a morir costretto. 

- r » 

E questa specie ha un non so che di melanconico 
che in argomenti di tristezza può giovare. Nella 
seconda specie poi vi è più vaghezza, più. brio, più 
leggiadria, e può convenire meglio a soggetti ri- 
denti che a tristi. Ecco un esempio del Metastasio: 

Voi colaggiù ridete 

D' un fanciullin chè piange , 

Chè la ragion vedete 

Del folle suo dolor; 
Quassù di voi si ride 

Che dell' età sul fine 

Tutti canuti il crine 

Siete fanciulli ancor. 

D. Ditemi del Senario? 

R. Il Senario, cioè di sei sillabe, domanda l'ac- 



cento sulla seconda e sulla quinta, come questi: 

Non perdo la calma 

Fra i ceppi e gli allori , 

Non va fino all' alma 

La mia servitù. (Melos.) 

Le armonie di questo Terso si addicono ai gravi non 
meno che ai leggiadri argomenti; pare però che non 
serrano troppo all'affetto. 

D. Oltre al Senario vi sono altre misure di 
versi ? 

R. Altre ve ne ha, e molti vanno anche oltre al 
Trisillabo: noi però ci fermiamo al Pentasillabo, o 
Quinario, il quale ama di essere accentato in due 
modi; o sulla prima e sulla penultima, o sulla se- 
conda e penultima. !La prima maniera, pare a noi, 

manca d'armonia, e non ha in sè bastante diletto; 
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come in questi versi: 
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Chi è costei 
Che di rugiade 
Tutta stillante 

Quasi un' aurora... (Ercolani) 

La seconda ha un non so che di maggiore vaghezza 
ed armonia: 

La mia costanza 

Non si sgomenta, 

Non ha speranza, 

Timor non ha. 
Son giunto a segno 

Che mi tormenta 

Più dello sdegno 

La tua pietà. (Metastasi*) 
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D. Fi è nulla da avvertire intorno a queste 
diverse specie di versi. 

R. Una cosa vi è da osservare, che tutti quanti 
sono i generi di verso possono essere, come V ende- 
casillabo, piani, tronchi o sdruccioli, secondo che da 
diverse parole sono terminati. 

m 

D. Domandano un egual numero di sillabe il 
Piano , il Tronco , e lo Sdrucciolo? 

R. Sebbene a tutti si dia il nome d 1 endecasillabo, 
pure non tutti sono di undici sillabe , perchè lo 
sdrucciolo ne accresce una, il tronco ne scema una; 

j (^^)XH^3 li G 1 1 ^?XI d C ^ 1 li cxt) ^) C^)SI in ogni altro verso: 

con questo però che il piano ha Y accento sempre 
sulla penultima, lo sdrucciolo sull'antipenultima, il 
tronco sull'ultima. Dalla diversa unione di queste 
tre forme di versi si compongono sovente metri 
assai gentili. Il Savioli unì a due settenarj sdruc- 
cioli due piani, e ne formò quelle canzoncine che 
levarono tanto grido nel secolo passato. Eccone 
un' esempio : 

Sparta, severo ospizio 
j ft ^. Di rìgida virtude, 

Trasse a pugnar le vergini 
In sull' arena igmide. 

Il quale metro piacque pure ai Parini ed al Monti. 
Eccone un altro esempio di quest'ultimo: 

Maravigliando accorsero 
Di Doride le figlie, 
Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Qualche volta a tre versi piani si fa seguire uno 
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come in questo del Metastàsiò: 

No, che non è romano 
Chi una viltà consiglia, 
No, che non è mia figlia 
Chi più virtù non ha. 

.i 

Qualche volta si mischiano in rima i piani ai tron- 
chi, come nel seguente esempio: 

Sogna il guerrier le schiere, 
Le selve il cacciatoi-, 
E sogna il pescator 
Le reti, e 1' amo. 

Ma questa meschianza avviene solo ne' versi minori , 
dacché l'endecasillabo non lama troppo, a meno dei 
casi che abbiamo accennato più sopra. » 

D. Non vi ha forse altre combinazioni di versi 
fuor che V accennate ? 

R. Ben di molte ve ne ha: ma dacché per regola 
non si apprendono, ma per imitazione, noi ce ite 
passiamo, contenti al detto fin qui. Solo esortiamo i 
giovani che vogliano dilettarsi di poesia a studiare 
nei classici nostri, perchè di là avranno, non solo 
esempio di metro, ma frase poetica, varietà d" armo- 
nia, e quella facilità che pare agevole a tutti, ma è 
difficile assai a chi non abbia lungo studio, e molto 
esercizio. Nè si creda che la facilità sia cosa da po- 
terne star senza: poiché se, specialmente ne' metri 
minori, come nelle canzoncine d'ogni genere, non vi 
ha fluidità di vena, non vi è diletto ne' lettori , e senza 
diletto la poesia cade, e languisce. 
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Del verso Sciolto. 

D. Quale dicesi verso Sciolto? 

R. Quello il quale discorre libero da ogni im- 
paccio di rima. Questa libertà poi essendo data ai 
solo endecasillabo, giacche gli altri Tersi non si 
usano sciolti da rima, per verso sciolto s'intende 
sempre l'endecasillabo non rimato. 

D. Quali sono i pregi di questo verso ? 

R. Il primo è di adattarsi facilmente ad ogni 
soggetto dal più sublime al più umile, e di lasciare 
un più largo campo alla fantasia, la quale sovente è 
inceppata dalla rima. Egli scorre rapidamente , si 
che tien dietro al pensiero, e mostrando meno arte, 
serve maravigliosamente agli affetti, e alla fantasia. 

D. E egli facile sopra gli altri metri il verso 
Sciolto? 

R. Chi nel verso sciolto non mira che ad un ac- 
cozzamento di undici sillabe, con accenti determi- 
nati, giudicherà facile questo metro; ma a chi con- 
sideri che il verso sciolto deve sostenersi colla gran- 
dezza de' pensieri e delle immagini, colla sceltezza 
delle frasi e delle parole , che sono i colori della 
poesia, e che colle isvariate e dolci armonie deve 
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supplire al difetto della rima, noi crederà ne age- 
vole ne facile, perche sebbene la rima spesso co- . 
stringa a duri ceppi la fantasia, pure ella è cagione 
di un diletto sì forte, che non lascia travedere pic- 
coli difetti, e quasi direi, contenta colla mediocrità. 
Ma il verso sciolto scopre al lettore tutti i pensieri, 
e senz' alcun allettamento di rima li mostra, a mo- 
do che se tutto non è in un perfetto accordo d'ar- 
monie, di colori e di pensieri poetici riesce più in- 
grato della prosa istessa. 

D. Che cosa diremo intorno all'Armonia? 

R. Diremo in primo luogo, che conviene eli ella 
nasca da buona collocazione, e da buona scelta di 
parole ; e però si dee fuggire sopra tutto il concorso 
di molti monosillabi in un verso solo, o di troppe 
elisioni, o lo scontro di troppe consonanti. In se- 
condo luogo , si dee cercare di variare la musica 
dello sciolto alternando i diversi modi di accentare 
e temperando la lentezza di que 7 versi che hanno 
l' accento sulla quarta e sull'ottava colla scorrevo- 
lezza di quelli che hanno l'accento sulla sesta. 3°. Si 
devono parcamente usare i versi accentati sulla 
quarta e sulla settima, perchè quando si tratti d'imi- 
tare qualche cosa con quella armonia , denno essere 
abbandonati anzi che no. 4°. Bisogna guardarsi 
dal terminare i versi con due bissillabi, perchè lo 
spesseggiare in questo suono spiace all' orecchio, e 
giova meglio alternare i trissiliabi ai bissillabi in 
fine del verso. 5°. I versi poi si devono collegare 
acconciamente l'uno coli' altro, nè si deve terminare 
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sempre il periodo alla fine del verso , come è detto 
più sopra, ma ora alla fine, ora al mezzo, come do- 
manda l'armonia. 

D. Qual è il miglior mezzo per imparare a 
scrivere versi Sciolti? 

R. Niun mezzo migliore vi ha che V educare 
F orecchio colla lettura di que poeti che si sono di- 
stinti in questo genere di poesia, fra i quali pri- 
meggiano il Caro, il Parini, ed il Monti. Il man- 
dare a memoria qualche luogo della poesia di co- 
storo, notandone bene l'artifizio e studiandone la 
melodia, gioverà più. che un lungo trattato di regole. 

D. A quanti componimenti può servire il verso 
Sciolto? 

R. Pare che questo verso ad ogni specie d'ar- 
gomento si acconci senza rifiutarne alcuna. Gli an- 
tichi e i moderni hanno trattato di molti generi di 
poesia in verso sciolto: e pare che sopra ogni altra 
cosa egli serva alle traduzioni. Ma di questo parle- 
remo nel seguente Capitolo. 
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De' componimenti in verso Sciolto. 

D. Fi seno forse degli argomenti che debbansi 
esclusivamente trattare in verso Sciolto? 

R. No, che anzi pressoché in tutti gli argomenti 
la scelta del metro si lascia al giudizio dello scrittore; 
e abbiamo esempj di uno stesso genere di poesia 
trattato variamente in verso sciolto e rimato. Pe- 
rocché il metro, come fu accennato, è una forma 
estrinseca della poesia, non una parte sostanziale. 
E però quando noi diciamo di trattare di que'com- 
poni menti a cui l'uso consente principalmente gli 
endecasillabi sciolti, non intendiamo già dire che 
invece di questo verso non vi si potesse usare la 
rima , ma solo vogliamo affermare che anche in 
questi argomenti si può adoperare lo sciolto. 

D. Quali sono questi componimenti che usano 
volentieri dello Sciolto? 

R. I poemetti didascalici, le satire, i sermoni, 
le epistole, le egloghe, gridili], e le selve. Che qui 
non tratteremo la questione se si possa scrivere in 
verso sciolto un poema eroico, ma ci riserberemo a 
toccarne laddove parleremo dell 1 epopea. Così pure 
parlando della tragedia, mostreremo per quali ra- 
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gioni a lei si convenga l'uso del verso sciolto anzi 
che di altro. 

D. Che cosa e il poema Didascalico ? 

R. È quello che ha per iscopo di dare precetti 
di alcuna arte o scienza, come ad esempio, la colti- 
vazione de' campi e delle api, l'arte del navigare, 
l'arte poetica. Egli deve dare precetti veri, e certi; 
deve essere bene ordinato e nel metodo e nello stile, 
discorrere focile e piano. 

D. Egli adunque non sarà differente da un 
trattato in prosa? v.;..> , 

R. Sarà differente d' assai, poiché un trattato in 
prosa non mira che a convincermi circa la verità 
delle regole che espone; un poema didascalico nel 
dimostrarmi la verità dette regole vuole recare di- 
letto alla mente ed al cuore. E però oltre una bella 
e armoniosa versificazione, egli deve col linguaggio 
poetico, con episodj ben introdotti, con vive descri- 
zioni, con piacevoli narrazioni abbellire e rallegrare 
il suo argomento. Così Virgilio trattando della cul- 
tura de* campi ha parlato e della morte di Cesare, e 
delle lodi d'Italia, e della favola di Aristeo e di Or- 
feo; ha descritto molte cose, ed ha ricreato il suo 
nobile poema con tutte le grazie della lingua poe- 
tica, con tutte le squisitezze dell'eleganza. Noi Ita- 
liani abbiamo buon numero di lodati poemi di que- 
sto genere: giova pero accennare che alcuni sono 
anche scritti in verso rimato. Ma di questo basti , 
essendone stato detto ancora ove si parlò della poe- 
sia didattica in genere. 
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D. Che cosa è la Satira? 

R. La satira non è che una derivazione dell' an- 
tica commedia. Ella ha per fine la correzione de co- 
stumi, e la derisione del vizio. Da ciò si conosce 
che ufficio del poeta satirico è di tratteggiare ora a 
forti pennellate, ora con ridevoli tocchi il vizio, o per 
deriderlo, oper pungerlo. Deve dare vive dipinture 
delle umane passioni ; dare veri caratteri proprj del 
vizio ch'egli prende a percuotere; usare qualche volta 
il frizzo ed il pungolo, sì però che non ferisca oltre la 
prima pelle, come dicono. Si guardi bene chi scrive 
satire dal prendere di mira alcuna persona in parti- 
colare, perchè allora questo poema morale diviene 
immorale e dannoso , e torna spesso ad infamia di 
chi lo scrive. Di begli esempj di satire vi ha fra i 
Latini, specialmente in Orazio, lo studio del quale 
non cesseremo di raccomandare, perchè da quello la 
satira italiana può ricevere principalmente vaghezza 
e decoro. Anche della satira diremo che può scri- 
versi in versi rimati, e che l'Ariosto, il Menzini, il 
Rosa vi usarono la terza rima; il Panni ed altri lo 
sciolto. / , ; : ; 

D. Che cosa sono le Epistole? ', . ? 

R. L'epistola altro non è che una lettera scritta 
in versi: argomento dell'epistola sono le cose mo- 
rali o critiche. Dimandano uno stile piano e fami- 
gliare, ma nello stesso tempo poetico e vivace. Con- 
viene allontanare dall' epistola ogni frase che non sia 
agevole, ogni passione che non sia moderata. Gene- 
ralmente sono dirette a qualche illustre amico. Ora- 
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zio fra i Latini ce ne diede esempj assai luminosi: 
fra gì' Italiani ancora non ne mancano di belli ; seb- 
bene qualche volta gV Italiani abbiano amato di det- 
tare epistole in terza rima. 

D. Che cosa è il Sermone? 

R. Sermone si dice quel componimento che tiene 
della satira, e dell'epistola; meno veemente ed acre 
della prima, più concitato e pra elevato della se- 
conda. Ammette maggiore nobiltà di frase, qualche 
digressione o patetica o fantastica, domanda poi 
maggior peso di sentenze. Chiaro e facile e di vena 
naturale e di temperata armonia egli deve essere; 
ogni affettazione sarebbe colpa gravissima. Orazio 
fra i Latini, Chiabrcra, Gozzi, e Pindemonti fra 
gl'Italiani ce ne offrono assai nobili esempj. A que- 
sti componimenti pare che non si convenga altro 
metro che l'endecasillabo sciolto. 

D. Che cosa è l'Egloga? 
• R. Secondo il suo vero nome, in greco non vuole 
significare se non che poesia scelta: fu però dato 
questo nome prima dai Greci, poi dai Latini, e dai 
nostri alla poesia di genere pastorale, o bucolico. E 
però presso noi egloga non è altro che la narrazione 
di un'azione campestre, la quale fingiamo che abbia 
avuto luogo fra pastori o bifolchi, cui introduciamo 
a parlare come attori in iscena. Lo scopo di questa 
poesia è uno con quello della poesia pastorale. Dee 
quindi presentare ai lettori con belle immagini il fe- 
lice stato della vita pastorale o campestre, e ritrarlo 
sì vivamente da mettere diletto ne' leggitori. Lo stile, 
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come ognun vede, deve prendere regola e norma 
dagli interlocutori, i quali essendo persone semplici, 
e non educati a scuole d'arti o di lettere, non denno 
parlare che un semplice e naturale linguaggio. Cosa 
anche più difficile è il mantenere questo semplicità 
nei caratteri e nei costumi , e sapere adattare i 
concetti alla capacità degli interlocutori. Teocrito 
fra i Greci, Virgilio fra i Latini, sono gU esemplari 
a cui dee comporsi chi voglia scrivere in questo ge- 
nere. Gl'Italiani ancora hanno di molti poeti buco- 
lici, e il Sannazzaro pare che primeggi: egli però 
fece uso della terza rima, a differenza d'altri che 
hanno usato lo sciolto. Di questo fu parlato ove si 
disse della poesia pastorale in cenere. 
D. Che cosa è Idillio ? 

R. Se stiamo al significato della parola, idillio 
non vuol dire in greco che poesia varia e breve. In 
fatto degli idillj ve ne ha di ogni genere ; ma presso 
noi Italiani sembra che debba definirsi, un compo- 
nimento di genere pastorale o campestre che narra 
o descrive una azione con semplicità e con vaghez- 
za. Talché pare che non altra differenza vi abbia tra 
T idillio e l'egloga, se non che l'egloga deve essere 
sempre a modo di dialogo; l'idillio una narrazione 
che il poeta fa senza introdurre interlocutori, seb- 
bene egli parli a nome d'altri. Tale sarebbe fra i 
Latini il Coridone di Virgilio. Alcuni portano opi- 
nione che T idillio possa uscire dai campi e dagU ar- 
menti, e trattare anche cittadini soggetti: ne a que- 
sta opinione contraddiremo, purché i soggetti trattati 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



- 47 - 

siano delicati in se, e pieni di leggiadrezza; lontani 
da ogni forte passione, e tali da dilettare con una 
semplice ed elegante naturalezza. 

D. Che cosa dee dirsi delle Selve? 

R. I Latini imposero questo nome ad alcuni com- 
ponimenti di svariata materia dettati presso che al- 
l' improvviso: i moderni poi sotto questo nome non 
intendono che un componimento lirico non obbli- 
gato a legge di metro. E però le selve all'antica ad 
imitazione di Stazio si potranno trattare in verso 
sciolto da rima: delle altre si dirà parlando della 
poesia lirica. E basti di questo, poiché è tempo par- 
lare de' metri rimati. 



Della Rima. 

D. Che cosa è la Rima? 

R. La rima, se si consideri il vocabolo greco onde 
questa voce deriva, consuona al rithmos de' Greci, e 
significa ciò che il numero dei Latini , non perchè i 
Greci e i Latini usassero della rima, ma perchè il 
ritmo ed il numero teneva per essi luogo di rima. 
Se si consideri però la natura della rima, pare che 
ella non sia indifferente al similiter desinens dei 
Latini, e forse di là ebbe origine, quando nella cor- 
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razione della lingua latina i poeti incominciarono 
ad usare di queste somiglianti desinenze, delle quali 
alle volte si trova esempio anche ne' buoni scrittori. 
Certo è poi che della rima facevano uso i Provenza- 
li, e da essi venne ai Siciliani, dai quali noi V avem- 
mo. Se si voglia definire la rima, pare che possa de- 
finirsi cosi: — Una desinenza conforme di parole, in- 
cominciando dalla vocale su cui si posa l'ultimo 
accento, sino al fine della parola. 

D. Fi è alcuna cosa da avvertire intorno la 
Rima? 

R. In primo luogo vi è da avvertire che siccome 
le parole possono essere o piane o tronche o sdruc- 
ciole, così possono essere le rime, e però nella voce 
piana la desinenza di una parola deve concordare 
con quella di un' al tra incominciando dalla penultima 
sillaba , come ad esempio: gentile, stile, vile; nelle 
parole tronche basta se vi è uniformità nell'ultima 
sillaba sulla quale deve cadere l'accento, così farà, 
beltà, pietà fanno rima. Nelle sdrucciole infine ca- 
dendo V accento sulF antipenultima sillaba , converrà 
che dall' antipenultima sillaba incominci V uniformità 
di desinenza, e però rimeranno bene le seguenti pa- 
role, cenere, tenere, Fencre, e non sarebbe buona 
la rima di queste con leggere sebbene questa parola 
termini in ere breve come le sopraccennate, perchè 
l'uniformità di desinenza non incomincia dall'ulti- 
ma sillaba accentata. . 

D. Fi è altro da osservare intorno la Rima? 

R. Tre altre cose vi sono da osservare: 1°. Che 
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quando l'ultima vocale accentata di una parola è 
semplice, l'ultima di un'altra è dittongo, esse pos- 
sono ben concordare, come ad esempio bene con- 
f cordano le parole seguenti suono e dono, vuole e 
sole, benché in suono e vuole sia dittongo, e non sia 
poi negli altri due vocaboli. Quando però il dittongo 
non renda suono eguale, cioè quando l'accento non 
cade sulla prima vocale del dittongo , ma sulla secon- 
da, allora non si può avere consonanza di rima, co- 
me ad esempio lauro e duro, laude e crude. 2°. Seb- 
bene Y j doppio in fine di parola equivalga a due ii 
semplici, nullameno le parole terminate coli' i sem- 
plice fanno rima con quelle terminate coll'y doppio 
quando in tutto il resto consuonino, così ludi e 
studj, Luigi e prodigj . In terzo luogo si ponga 
mente che le parole che denno rimare insieme siano 
di significato diverso: possono far rima insieme canto 
verbo, e canto nome, non possono fare canto nome, 
con canto nome, canto verbo con canto verbo. La 
ripetizione di una stessa rima è sempre vizio, a me- 
no che il poeta avvisatamente noi faccia come fe' Dan- 
te , il quale non veggendo parola degna di essere 
posta in rima con Cristo, avvisatamente replicò tre 
volte la rima con la stessa parola, come in queste 
terzine : 

Qui vince la memoria mia lo ingegno, 
Che in quella croce lampeggiava Cristo, 
SI che io non so trovare esemplo degno. 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso, 
Veggendo in quel albór balenar Cristo. 

Arte Porr. * 
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D. Perchè sia buona la Rima bastano le re- 
gole che abbiamo dato pia sopra? 

R. Bastano per renderla regolare, non bastano 
per renderla buona. Buone veramente sono le rime 
che apportano diletto maggiore e per la consonanza 
che vi ha fra di esse, e per l'armonia, e per la gra- 
zia: ma non buone, anzi viziose sono quelle che si 
traggono da desinenze troppo comuni, come quelle 
che escono dagli infiniti , dai participi , e dagli altri 
diversi tempi dei verbi, non che dagli avverbj : poco 
buone pure sono quelle che si traggono da parole 
lunghe o prosaiche, come ad esempio, moderazione, 
millantatore e simili. Da queste si guardi chi ama 
scrivere in poesia con qualche buon garbo. 

D. Si prendono i poeti alcune licenze nella 
Rima? 

R. I poeti in grazia della rima diverse licenze si 
prendono, alcune delle quali sono lecite anche a noi , 
altre che non si debbono punto imitare. Queste si 
possono ridurre a quattro classi. La prima che con- 
siste nel sostituire una lettera ad un'altra; la seconda 
nel cambiare luogo alle lettere di una parola; la terza 
neir aggiungere, la quarta nel togliere una lettera 
od una sillaba in fine di una parola. 

D. Recate esempio di tutte queste licenze. 

R. Si fa l'antitesi, ossia mutazione di una lettera 
in grazia della rima, in questo modo , come nella pa- 
rola trema per tremi, amar te per amarti, gride 
per gridi (verbo). Cosi Dante disse: 

Che quella bestia per la qual tu gride, 
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in yece di dire, per laqual tu gridi. Si fa la me- 
tatesi, ossia trasposizione di una lettera, come fo- 
gna, vegna, piagna, driefo, invece di ponga, 
venga, pianga, dietro. Così Dante: 

Non vuol che in sua citta per me si vegna. 

Si fa la paragoge aggiungendo in fine una lettera, 
come uscio, feo, rendeo, morto, invece di uscì, 
fe', rendè, morì. Così Dante: 

Infoi che l'altro sol nel mondo uscio. 

Si fa la sincope togliendo una lettera, come mar tiro , 
deliro, per martirio, delirio. Così Dante: 

£ 1* un gridò da lungi: a qual martiro 
Venite voi, ce. 

Si fa per apocope, scemando una intera sillaba, come 
furo, sentirò, Scipio, Dido, in vece di furono, 
sentirono, Scipione, Bidone. Così Dante: 

Cotali uscir dalla schiera ov' è Dido. 

D. Vi sono altre licenze in fatto di rima 
praticate dai poeti? 

R. E pure nell'uso dei poeti qualche volta mu- 
tare l'accento; così, anzi che umile, simile, dicono 
umile, simile. Così Dante: 

Voi che portate la sembianza umile. 

E il Petrarca: 

L* impresse al core, e fecel suo simile. 

Qualche volta ancora mutano la vocale su cui cade 
l'accento, come f erute per ferite, vestute per 
stite. Così Dante: 

Euri alo. Turno e Niso di ferii te... 
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E altrove: 

Umilemente d'onestà vestuta, 

Licenza che non è troppo da imitare. Alle Tolte an- 
cora tolgono di mezzo i dittonghi , come nelle pa- 
role tuoi, suoi, delle quali fanno sui, tui. Così 
Dante: 

Mi dimandò, chi fur gli maggior tui? 

Qualche volta aggiungono una lettera alle parole 
tronche, e di tu, fu, giù, fanno fuc, tue, giue. Così 
Dante: 

Essi cantavan benedetta tue 
Fra le figlie d' Adamo. 

D. Che pregi deve avere la Rima? 

R. Deve essere facile e naturale: conciossiachè la 
rima è trovata a diletto degli orecchi e della mente 
e questo diletto si cangia in noja ogni qual volta 
le rime vengono ritrose o inopportune. A chi vo- 
glia acquistare facilità in ciò conviene leggere 
molto ne 1 migliori poeti, ed avvezzare l'orecchio a 
quelle armonie di rima. Chi credesse supplire a 
ciò coir uso dei rimarii sarebbe assai male avvisato, 
poiché o essi nocciono, o se giovano, giovano sol- 
tanto a coloro che hanno la mente piena del dolce 
ritmo de' Classici. 

D. Jn quali componimenti si usa la Rima. 

R. Non vi è componimento in italiano che si ri- 
fiuti alla rima, tranne il verso endecasillabo sciolto , 
del quale fu detto; ma perchè la nostra brevità non 
ci permette parlare di tutti distesamente ad uno ad 
uno, parleremo dei principali; degli altri accenneremo. 
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Della Terza Rima, e dei componimenti 
che a questa appartengono. 

D. Che cosa s'intende per Terza Rima? 

R. Non altro che una continuazione di terzetti 
formati di versi endecassillabi concatenati fra loro 
nel modo che segue: 

Come i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi poiché il sol gì' imbianca 
Si clrizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi feci io di mia virtude stanca, 
£ tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch'io cominciai come persona franca: 

Oh pietosa colei che mi soccorse! 

Terzetti si chiamano ancora gli ultimi sei versi che 
compongono il sonetto, del quale si parlerà a suo 
luogo. 

D. Quali componimenti si possono trattare in 
questo metro} 

R. Presso che tutti i componimenti che appar- 
tengono alla poesia descrittiva e alla didascalica. 
Dante scrisse in terza rima la sua nuova epopea cui 
diede titolo di commedia, e fu imitato da qualche 
antico, e fra i moderni da Vincenzo Monti; giacche 
la Basvilliana e la Mascheroniana appartengono al- 
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F epopea, sebbene un più costante uso pare che al 
poema eroico abbia riseryata Y ottava rima, all' esem- 
pio dell' Ariosto e del Tasso. Ma dell' epopea si dirà 
a suo luogo. La terza rima serve maravigliosamente 
alla satira, all'egloga, all'idillio, alle epistole, com- 
ponimenti dei quali abbiamo parlato. Serve anche, 
anzi pare metro proprio dell' elegia, ai capitoli o 
famigliari, o bernieschi, o didascalici, ed all'inno 
eroico. 

D. Che cosa sono i Capitoli? 

R. Capitoli non sono altro che brevi poesie in 
terza rima, i quali se trattano di cose nobili, pare 
che amino meglio il generico nome di canto; se di 
cose famigliari o burlevoli, mantengono il nome di 
capitolo. 

D. Dite aualche cosa della Poesia Berniesca. 

R. Non è da questo breve trattato parlare alla 
distesa della poesia burlesca, la quale è quella che 
ha per fine di dilettare adoperando ogni guisa di 
ridicolo. Il ridicolo poi dal quale nasce diletto è 
quello che, secondo Aristotile, consiste in una certa 
deformità senza dolore, sicché pare che la sua natura 
sia riposta nel sapere con naturalezza avvicinare idee 
fra loro disparate; il quale avvicinamento poi pro- 
duce quel diletto che ci è cagione di riso. Questo 
genere di poesia, che par facilissimo, ha in se 
grandi e molte difficoltà, conciossiachè anche l'elo- 
cuzione debba avere in se colori svariati, e tali che 
mostrino meglio la deformità de' concetti: deve es- 
sere chiarissima, naturale, facile; per le quali cose 
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è certo che senza quella squisitezza di gusto che a 
pochi è data, non si riesce in tal genere di poesia. 
In fatto, tranne il Berni e pochi altri, il resto dei 
scrittori che si dicono burleschi meritano anzi nome 
di buffoneschi per quella goffezza e grossolana ma- 
niera che adoperano a muovere il riso, il quale ot- 
tengono più dalla plebaglia che dagli uomini di 
civil condizione. E anche a dire che i capitoli alla 
berniesca distano di poco dalla satira famigliare. 

D. UEcloga, la Satira, l'Epistola, V Idillio y 
cangiando metro, cangiano forse anche natura 
e leggi? 

R. No certo j poiché sono governati da quelle 
leggi stesse che già abbiamo osservate, e il metro 
non induce in esse altro che una nuova forma. Cosi 
dicasi ancora de' poemi didascalici, o insegnativi, i 
quali, come accennammo, amano del pari il verso 
sciolto e la terza rima. 

D. Che cosa dee dirsi dell' Elegia? 

R. V elegia da prima non volle altra materia che 
disgrazie, affanni, ne d' altro si nudrì che di lacrime 
e di sospiri. Perciò ebbe a dire il poeta piangendo 
la morte di Tibullo: 

JFiebilis indignos elegeta solve eupillos. 
Ah! nimis ex vero nunc tibi nomen erit. 

A questo genere di poesia melanconica e delicata 
pare che gì' Italiani abbiano consecrata la terza rima, 
come i Latini vi ebbero dato V esametro e il penta- 
metro: non pertanto alcuni vi usarono il settenario 
con due versi sdruccioli intrecciati e due piani, al 



Digitized by Google 



— 56 — 

modo che usa il Savioli. Quàldie canzoncina del 
Metastasio ancora pub apertamente dirsi elegia. Nul- 
lameno però se si dee dire qual sia il metro proprio 
dell'elegia italiana, pare che assolutamente debba 
dirsi la terza rima. 

D. Quali sono i pregi principali di questo 
componimento? 

R. Affetto, candidezza e soavità. L'elegia che 
non ritrae i dolci moti del cuore non ha vita ne bel- 
lezza. Quindi è che ella deve parlare uno stile fle- 
bilmente dolce, usare il semplice e affettuoso lin- 
guaggio della commozione, abbondare di tropi, e di 
tutte quelle figure che hanno radice nell'animo com- 
mosso. E tutto questo senza mostra d'arte, senza 
pompa di eleganza. L'armonia stessa deve essere 
moderata, spesso parere negletta, sempre secondare 
l'andamento della passione. Leggiadre immagini, 
soventi digressioni, allusioni, istorie, servono a me- 
raviglia. Ogni ricercatezza di concetto, ogni raffina- 
tezza di stile è nocevole. L'elegia vuol dilettare 
traendo dagli occhi le lacrime, e gli occhi non dan- 
no lacrime per finta ed artifiziata passione, ma per 
vera e sentita. E perchè l'affetto per soverchia lun- 
ghezza si dissolve e si spegne, conviene cercare che 
l'elegìa sia breve anzi che no. Fra i Latini Catullo 
e Tibullo ci hanno lasciato i migliori esemplari; fra 
gli Italiani Sanazzarro, Menzini, Monti, e Pinde- 
roonte, i quali ultimi due non dubitarono di far 
piangere l'elegia anche in verso sciolto. Come ele- 
gie ancora si possono riguardare i treni di Geremia, 
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sebbene qualche volta il profeta in mezzo al pianto 
s'innalzi ai più sublimi concetti. 

D. Tratta ella altri argomenti V Elegia oltre 
gli accennati? 

R. U elegia tratta ancora ogni guisa di argomen- 
to, e dalle domestiche dolcezze passa a ritrarre la 
pubblica gioia, canta trionfi, vittorie, prende sem- 
bianze d'epistola, e qualche volta persino s'innalza 
coi voli della lirica, per lo che ebbe a dire il Men- 
- zini: 

ISudrissi un tempo di querele amare 
La piangente elegia, e poscia prese 
Forme più dilettevoli e più care. 

Talvolta ammette al nobil suo lavoro 
Le lodi degli eroi, e unisce insieme 
Col verde mirto il trionfale alloro. 

Or, come dico, V elegia ben puote 

Vagar per tutto, perchè ornai non sono 
Di Pindo a lei le varie strade ignote. 

Ben è da osservare che quando Y elegia si parte dal- 
l'indole sua, e passa a trattare o argomenti eroici o 
lirici , ella allora va soggetta alia legge di quel ge- 
nere di poesia, alla quale ella dà le proprie forme: e 
però sarebbe invano qui dare avvertenze particola- 
ri , bastando sapere che quando Y elegia tratta cose 
eroiche, va costretta alle leggi dell'epopea: e così 
dicasi degli altri soggetti che possono vestire le for- 
me elegiache. 

D. Che dee dirsi dell' Inno? 

R. L'inno, che altro non è se non una breve 
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poesia in lode di Dio o de' Santi, o anche degli eroi, . 
pub essere di due maniere, l'una delle quali si fa 
narrando i fatti più gloriosi; l'altra raccogliendo le 
lodi più singolari, e disponendole a modo che ne 
esca una poesia cantabile. La prima maniera d'inni 
è narrativa, e deve sottoporsi alle leggi dell'epopea; 
la seconda è lirica, e dee sottostare alle norme della 
poesia lirica. Ognun vede che l'inno il quale si può 
scrivere in terza rima debbe essere il narrativo. Que- 
sto, egli è vero, specialmente dai moderni è posto 
in versi sciolti: non è perciò che non istia benissimo 
anche in terza rima. Certo è che quando la terza 
rima è usata nell'inno, deve mostrare nobiltà gran- 
de e neir elocuzione e nelle armonie. Bello esempio 
< ne porgono agli Italiani gl'Inni di Callimaco voltati 
in terza rima dal Cav. Dionigi Sbrocchi. Quali siano 
le regole più speciali dell inno non è da questa bre- 
vità nostra esporre; ci contentiamo accennare alle 
regole che abbiamo date nella Rettorica del Blair 
compendiata dal Soave, e da noi resa a buon uso 
delle scuole italiane. 
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Delle Quarte e delle Ottave Rime. 

D. Che cosa è la Quarta Rima? 

R. E una forma di componimento il quale si 
chiude in una serie di quadernari endecasillabi , 
ciascun de quali accorda le sue rime da se, non in- 
trecciandole, come fa il sonetto, col quadernario se- 
guente. Le rime poi possono combinarsi in due mo- 
di: o facendo rimare insieme il primo e il terzo 
verso, il secondo e il quarto, ovvero rimando il pri- 
mo col quarto, il secondo coi terzo, come ad 
esempio: 

Lunga è l'arte d'amor, la vita è breve, 
Perigliosa la prova, aspro il cimento, 
Difficile il giudizio, e al par del vento 
Precipitosa l'occasione e lieve. (Redi) 

Ovvero rimando come segue: 

Vidi l'Italia col crin sparso e incolto 
Colà dove la Dora in Po dechina 
Che sedea mesta, e avea negli occhi accolto 
Quasi un orror di servitù vicina. (Man/redi) 

D. Perchè avete detto che la Quarta Rima è 
una forma di componimento? 

R, Perchè questo metro si pub accomodare a più 
specie di componimenti. Il Chiabrera e il Testi usa- 
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rono della quarta rima in componimenti lirici e mo- 
rali: e non ha mancato chi l'usi in eroici, in epistole 
e in satire. E però potendo la quarta rima servire 
direi quasi ad ogni specie di componimento, non 
può darsi regola che sia sua propria, giacche ella è 
governata dalle varie leggi imposte alle varie specie 
poetiche alle quali ella dà forma. Quanto al metro, 
basta dire che, come tutti gli altri, deve essere fa- 
cile, disinvolto, armonioso. La quarta rima però 
non è molto in uso fra i moderni, forse perchè es- 
sendo ogni strofa ripartita sempre egualmente in 
quattro versi le cui rime non si concatenano mai 

colla strofe seguente, offrono meno diletto ai let- 
tori. 

D. Che cosa può dirsi della Sesta Rima, o 
Sestina? 

R. La sesta rima o sestina è di due modi. Nel 
primo modo appartiene alla lirica , nel secondo par 
che appartenga principalmente all' epopea. 

D. Dite qual e il primo modo della Sesta Rima. 

R. Nel primo modo il componimento si forma 
di sei stanze, ciascuna delle quali è composta di sei 
versi. Nella prima ogni verso ha desinenza variata, 
sicché ogni endecasillabo pare sciolto. Dissero gli 
antichi che ognuno di questi versi per legge debba 
terminare con una parola sostantiva: sebbene questa 
dottrina sia stata poi contraddetta dai moderni col- 
F esempio degli antichi. Fatta così la prima stanza, 
nella seconda si devono ripigliare le desinenze non 
solo, ma le ultime parole dei versi della prima, e 
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così nella terza, nella quarta, e nella quinta stanza. 
Chi ne yoglia esempj non ha che leggere il Petrar- 
ca, dal quale apprenderà non solo Y ordine delle 
rime, ma la più conveniente maniera di questo com- 
ponimento. À noi basti dire che questo, se piacque 
agli antichi, non è usato dai moderni. Pare che 
T invenzione di questo metro sia dovuta ad Arnaldo 
Daniello, poeta provenzale, il quale in questa forma 
cantò sempre argomenti patetici e tristi, a modo di 
poter dire che la sestina di questo genere non è che 
una forma elegiaca. 

D. QuaV e la seconda guisa di Sesta Rima ? 

R. Ella è una strofe di sei versi endecasillabi , i 
primi quattro versi della quale rimano a rima al- 
ternata, cioè il primo col terzo, il secondo col quarto; 
o a rima chiusa, cioè il primo col quarto, il secondo 
col terzo; gli altri due rimano insieme. Eccone un 
esempio del Chiabrera per la prima forma: 

fton perchè umile in solitario lido 
Ti cìngono, Savona, anguste mura, 
Fia però che di te memoria oscura 
Fama divulghi e se ne spenga il grido; 
Che pur di fiamme celebrate e note 
Piccola stella in ciel splende Boote. 

Ecco un esempio della seconda maniera attinto da 
un canto di Paolo Costa: 

Oh quanto giova, allor che il crine è bianco, 
Volgendo il guardo alla trascorsa vita, 
Qual pellegrin che dal cammino è stanco, 
Dire in suo cor: passò l'età fiorita 
Come dolce mattin di primavera; 
Senza rimorsi in cor siam giunti a sera. 



Digitized by Google 



* 

D. Questo modo di Sestina appartiene egli in 
particolare ad alcuna specie poetica? 

R. Sebbene questo metro sia stato usato varia- 
mente, ed abbia servito qualche volta alla lirica e 
all'elegia, pure sembra proprio dell'epopea, e gi' Ita- 
liani ne usarono a narrare le lodi di grandi perso- 
naggi? e a tessere piccoli poemi o eroici o amorosi. 
I moderni se ne valsero per la satira, ed un felice 
esempio ne porgono alcuni poemi del Casti. Così 
fossero felici nell' onestà delle materie come lo sono 
nel metro! Leggi particolari intorno la sestina non 
vi sono a meno che le comuni a tutti i componi- 
menti rimati, di non usare cioè le stesse desinenze 
in rima , di non ripetere la stessa rima a poca di- 
stanza, e di servire al diletto colla facilità e coli'ar- 
monia. 

D. Che dee dirsi dell' Ottava Rima? 

R. L'ottava rima è un metro di otto versi en- 
decasillabi , i primi sei de' quali sono alternativa- 
mente rimati; cioè il primo col terzo e col quinto, 
il secondo col quarto e col sesto, e gli ultimi due 
insieme. Il primo ad usare di questo metro in Italia 
sembra che fosse il Boccaccio, se non vogliam dire 
che egli questa sua invenzione attingesse da Jaco- 
pone da Todi. Certo è però che il Boccaccio fu il 
primo a scrivere in questo metro un poema, che 
tale è appunto la Teseide. Ecco un esempio dell' ot- 
tava rima tolto all'Ariosto: 

Come orsa che l'alpestre cacciatore 
Nella petrosa tana assalii' abbia, 
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Sta sopra i figli con incerto cuore 

E freme in suono di pietà e di rabbia: 

Ira l'invita e naturai furore 

À spiegar Pugne e Insanguinar le labbia, 

Amor r intenerisce e la ritira 

A riguardare i figli in mezzo all'ira. 

D. Vi è regola propria di questo metro? 

R. Pare che l'osservazione dei grandi maestri 
c'insegni che a rendere armonica all'orecchio Y ot- 
tava, si debba procurare che i versi procedano a 
due a due a modo del distico dei Latini, senza che 
il senso dei primi due s'iutralci col concetto dei due 
vegnenti appresso. Rende un suono dispiacevole an- 
che il chiudere il senso a mezzo il verso ; e pare 
che giovi all'armonia terminare la sentenza col verso. 
Gli ultimi due versi poi pare che debbano chiudere 
un non so che di sentenzioso, o di delicatamente 
epigrammatico. Un concetto peregrino, inaspettato 
o grave porto negli ultimi due versi rende tollera- 
bile e piacevole anche una mediocre ottava. Non 
dee però sempre tenersi il medesimo modo, perché 
non abbia a riuscire monotono il metro ; ma si deve 
cangiar tenore quanto basti ad indurre diletto colla 
varietà. 

D. A quale specie di poesia serve V Ottava? 

R. All'epopea specialmente; sia ella eroica, come 
nel Tasso; sia romanzesca, come nell'Ariosto; eroi- 
comica, come nel Tassoni; piacevole e burlesca, 
come nel Lippi; villesca e rusticana, come nel Cecco 
da Vai-lungo, ed in molti componimenti del Pulci 
e del Gozzi. Nullameno anche fuor della poesia nar- 
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rati va o epica potrebbe usarsi l'ottava, essendo ella 
una forma, non una specie poetica (e i cinquecenti- 
sti ne usarono) ancbe a cantare lamenti cT amore, cbe 
più che all'epopea, mostrano appartenere all' elegia. 
Non è mancato anche fra i moderni chi se ne Taiga 
nella poesia didattica, e persin nella satira, cosa da 
non imitare, a nostro avviso, per buone ragioni. 

D. La Terza, la Quarta, la Sesta, e V Ottava 
Rima denno essere sempre formate di endecasil- 
labi piani? 

R. No: possono pur elleno essere composte o di 
piani o di tronchi o di sdruccioli. Vero è che quando 
ci partiamo dal verso piano, le armonie divengono 
presto monotone, e inducono sazietà; e pero a meno 
di brevi componimenti, non si potrebbe approvare 
l'uso delle desinenze sdrucciole in tale metro; molto 
meno poi quello delle tronche, le quali non piaccio- 
no mai che nei componimenti scherzevoli o burle- 
schi. Qualche volta ancora si può frammettere in un 
componimento sia di terzine, di quartine, di sestine, 
di ottave tessute in versi piani, qualche desinenza 
sdrucciola o tronca; ma deesi andare con molta par- 
simonia specialmente nel poema eroico. Il Tasso ap- 
pena due o tre volte in tutto il poema ha usato rime 
sdrucciole, niuna tronca, che io mi ricordi; e dal- 
l'esempio di quell'epico immortale deve prender 
norma chi voglia scrivere con lode. Maggiore licenza 
è concessa nelle altre specie poetiche a cui può ser- 
vire l'ottava; si badi però che l'uso ne sia sempre 
moderato e parco. 
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Del Sonetto. 

D. Che cosa è il Sonetto? 

R. E una forma di componimento di quattordici 
versi , per lo più endecasillabi rimati, distribuiti in 
due quartine e due terzine. Dico forma di componi- 
mento, perchè il sonetto non è una specie di poesia, 
ma una sola forma adattabile a tutte le specie: dico 
per lo più in versi endecasillabi , perchè questa è 
la forma più comune; nondimeno si può comporre 
il sonetto in qualunque altra maniera di versi. Que- 
sto nome di sonetto fu da prima proprio d' ogni 
piccolo componimento rimato, non significando che 
pìccolo suono; ma in appresso si diede e si fece 
proprio a quel componimento che, come è detto, si 
forma di soli quattordici versi rimati a due quartine 
e a due terzine. 

D. Quali sono gli argomenti che si possono 
trattare in un Sonetto ? 

R. Tutti gli argomenti; siano eroici, lirici, pa- 
storali, satirici o didascalici, si possono trattare in 
questa forma di poesia, purché siano tali da potersi 
chiudere e distribuire compiutamente in soli quat- 
tordici versi. 

Arte Poet. $ 
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D. Quali sono le principali qualità che aver 
deve un Sonetto? 

R. Primieramente V unità di soggetto, cioè che 
il soggetto sia un solo, che interessi o per la gravità 
o per la sublimità de' pensieri o per la vivezza delle 
immagini, o per la forza degli affètti. Secondaria- 
mente la condotta; imperciocché conviene distribuire 
le varie sentenze a modo che sempre venga crescen- 
do, sicché al fine si compia con qualche concetto 
che ferisca la mente. Ogni parte del sonetto deve es- 
sere piena del soggetto stesso ; ogni episodio, è no- 
cevole e inutile. In terzo luogo, i colori ed i modi 
poetici denno essere proprii di quella specie poetica 
a cui il componimento appartiene. Epici, se è epico 
il soggetto; lirici, se è lirico; didascalici, se è di- 
dascalico. Il confondere insieme queste diverse ma- 
niere di stile è cagione che il sonetto non pervenga 
giammai a vera perfezione. Il più de' sonetti in ciò 
peccano, e per questo avviene che è si piccolo il nu- 
mero dei buoni componimenti di questo genere. In 
quarto luogo, si deve cercare che la elocuzione sia 
nitida, che l'armonia sia grave o delicata, naturale, 
non affettata. Nuoce ogni stento di rima, ogni pic- 
cola dissonanza di armonia , e quelle piccole colpe 
stesse che sono perdonabili negli altri componimen- 
ti, sono gravi e imperdonabili in questo breve poe- 
ma. E però ebbe a dire il Menzini: 

Ogni piccola colpa è vergognosa 

Dentro un sonetto, e V uditor sì offende 
D'una rima che venga un po' ritrosa : 
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O se per tutto egual non si distende, 
O non è numeroso; o se la chiusa 
Da quel che sopra proporrai non penda. 

D. In guanti modi si possono rimare le quar- 
tine e le terzine? 

R. Le quartine si possono rimare in due modi: 
o a rima chiusa, o a rima rinterzata; a rima chiu- 
sa, accordando insieme il primo, il quarto, il quinto 
e l'ottavo verso, il secondo e il terzo, il sesto e il 
settimo; o a rima alternata, cioè concordando il pri- 
mo col terzo, il secondo col quarto, il quinto col 
settimo, e il sesto coli' ottavo. Vi sono anche altri 
modi di rimare le quartine, ma perchè noi li ripu- 
tiamo viziosi, ce ne passiamo volentieri. Le terzine 
poi si possono rimare in molte più maniere; o 
concordando il primo e il terzo della prima terzina 
col secondo della seconda, e il secondo della prima 
col primo e col terzo della seconda terzina , o riman- 
do il primo ed il terzo della prima col primo e col 
terzo della seconda, e gli altri due insieme, o la- 
sciando libera la prima terzina come se fossero sciol- 
ti, e facendo corrispondere le desinenze del terzo 
col quarto, del secondo col quinto, del primo col 
sesto, o del primo col quarto, del secondo col quin- 
to, del terzo col sesto; o in fine facendo concordare 
le desinenze del primo col terzo, del terzo col quin- 
to, dando due diverse desinenze al quarto e al se- 
sto, come, sarebbe ,^ore, bello, onore, vanto, ostel- 
lo > canto. Queste sono le diverse combinazioni più 
usitate che la rima può avere nel sonetto. 



D. Fi e altro da osservare nel Sonetto riguar- 
do le rime? 

R. Si deve osservare che la rima stessa non si 
pub ripetere mai colla stessa parola, a meno che non 
sia usata in senso diverso; che le rime delle quar- 
tine devono essere diverse affatto da quelle delle 
terzine; che si devono evitare le consonanze troppo 
somiglianti, poiché mal farebbe chi in un sonetto 
ponesse queste rime, ante, auto; onte, inte , avve- 
gnaché siano di diversa desinenza; che infine le ri- 
me devono essere facili e naturali a modo che sem- 
brino venute spontaneamente e quasi nate da se, 
non introdotte per forza. Non vi è cosa che disgusti 
il lettore più che il conoscere che il poeta si fa pa- 
droneggiare dalla rima, e a lei serve. 

D. Qual sono gli scrittori che più si sono di- 
stinti in Italia per buoni Sonetti? 

R. Dante, Petrarca, Casa, Tasso, Redi, Filicaja, 
Menzini , per tacere di moltissimi altri , hanno dato 
sonetti maravigliosi e degni d' esser presi ad imita- 
zione. Non tutti però quelli che da essi ci sono stati 
lasciati sono egualmente perfetti; forse non più che 
quattro in Dante, non più che dieci nel Petrarca, 
non più che sei nel Casa, pochi fra i molti del Tas- 
so, del Redi, del Filicaja e del Menzini. A chi stu- 
dierà in questi scrittori sarà facile conoscere quali 
siano questi pochi sonetti a cui noi diamo titolo di 
perfetti, e sarà pure agevole apprendere l'arte di 
questo difficilissimo componimento più presto dagli 
esempj che dai precetti. 
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D. Si potrebbero avere in poche parole tutte le 
norme necessarie a ben comporre un Sonetto? 

R. Eccole racchiuse in un sonetto didascalico di 
autore incerto: 

Chi vuol saper ben tessere un sonetto 
Bastar non creda il musical concento, 
Ne in quattordici righe aver ristretto 
Senza chiusa o premesse un argomento. 

Nuovo s'elegga, e non volgar soggetto 
Che degno sia di stabile ornamento; 
E perchè il suo vigor mostri il concetto, 
Si stia su verisimil fondamento. 

Se il verso ottavo, e l'ultimo più terso 
Sostiene il polso, e il sentimento esprime, 
Non sia il quinto ali* undecime» diverso. 

Vario il numero sia, dolce e sublime, 
Abbia corpo la frase , anima il verso , 
Sian padroni i pemier, serve le rime. 



Della Canzone alla Petrarchesca. 

D. Che cosa è Canzone? 

R. Canzone non è che una poesia rimata a modo 
da potersi cantare. Pare che i Provenzali ne siano 
stati gl'inventori. Noi la chiamiamo canzone Petrar- 
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chesca , perchè il Petrarca recò questa guisa di com- 
ponimento al più alto grado di perfezione. 

D. Come suol comporsi la Canzone Petrar- 
chesca? 

R. La canzone Petrarchesca si compone di versi 
endecasillabi piani, misti a settenarj , e qualche volta 
a quinarj, e divisa in stanze o strofe, ciascuna delle 
quali deve essere si per lo numero sì per la specie 
de' versi , e pel modo delle rime , eguale alla prima. 
Non si può dire quale debb' essere la lunghezza della 
canzone , o il numero delle stanze , o quello dei versi 
che ogni stanza compongono: è libero al poeta re- 
care la canzone a quel numero di stanze che egli 
vuole, e tessere le stanze con quel numero di versi 
che a lui piace ; quando però ha composta la prima 
stanza, egli <Ieve ad immagine di quella corapor 
tutte le altre, e il traslocare la rima, raggiungere e 
il togliere un verso, sarebbe vizio imperdonabile. 

D. Quanti argomenti si possono trattare nella 
canzone Petrarchesca? 

R. Tutti quasi gli argomenti. Il Petrarca ha dato 
esempio della canzone sacra nella bellissima a M. V. 
che comincia: 

Vergine bella che di Sol vestita, ec. 

di canzoni eroiche in quella che comincia: 

Spirto gentil che quelle membra reggi, ec. 

delle canzoni gravi e filosofiche in quella principal- 
mente che comincia: 

Nel dolce tempo della prima etate, ec. 
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Della canzone politica poi pub essere modello bel- 
lissimo quella che dice: 

Italia mia, benché '1 parlar sìa indarno, ec. 

Delle flebili sono esempio quelle in cui piange la 
morte di Laura; delle erotiche in fine quelle in cui 
mostra a Laura il suo affetto. 

D. Tutti questi generi diversi di Canzone non 
hanno essi altra differenza che nell f argomento? 

R. Oltre la differenza dell'argomento, altra dif- 
ferenza vi ha, la quale consiste nelF elocuzione e 
nello stile. Elocuzione e stile gravissimo dimanda la 
canzone Petrarchesca quando tratta argomenti sa- 
cri, morali, eroici, politici. L' interesse deve accom- 
pagnare la gravità: le fantasie istesse, e le immagini 
devono tenere abito dal soggetto. Le erotiche amano 
dolcezza di verso, vaghezza di elocuzione e di con- 
cetti, calor di passione e leggiadria di stile; le lu- 
gubri in fine devono avere tutto il flebile dell'elegia 
non disgiunto dall'ardimento e dalla rapidità che 
costituisce il carattere proprio della poesia lirica. 

D. Avete detto che nella Canzone si possono 
mescere agli endecasillabi i settenarj e qualche 
volta i quinarj : or dite se V uso di questi o di 
quelli è indifferente. 

R. Indifferente no, perocché osservato che si ha 
che il settenario e il quinario danno dolcezza e leg- 
giadria, l'endecasillabo dà gravità e forza, ne verrà 
di conseguente, che nella canzone in cui devono 
dominare delicati affetti, si dovranno usare i sette- 
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narj, e fare che essi abbondino; ove all'incontro si 
domandi dal soggeto gravita e forza, dovranno es- 
sere il men che si può. Dante nella sua famosa can- 
zone: 

Amor che nella mente mi ragiona, 

ha un solo settenario; e nell'altra gravissima: 

Voi che intendendo il terzo ciel movete, 

settenarj sono affatto esclusi. Spesseggiano però 
nelle canzoni amorose, come in quella dei Petrarca 

soavissima: 

Chiare, fresche, e dolci acque. 

A qualunque genere poi appartenga la canzone, il 
giudizioso scrittore deve contemperare le armonie 
per modo che riescano dilettevoli ed efficaci. 

D. Quante cose si richiedono a ben comporre 
una canzone? 

R. E ben difficile potere annoverare tutte le doti 
che aver deve una canzone perchè sia perfetta; nul- 
lameno diremo delle principali. La prima regola si 
è che il principio sia dignitoso o grande od affet- 
tuoso secondo che la materia richiede. La seconda, 
che la maestà, o l'affetto del principio si mantenga 
per tutto il corso della canzone , e le bellezze poe- 
tiche vadano sempre crescendo, e non mai sceman- 
do. La terza, che i pensieri siano bene distribuiti e 
bene disposti nelle diverse stanze, vi sia un natu- 
rale collegamento fra l'una e l'altra, e tutto insieme 
serva al soggetto principale. La quarta è, che siano 
ordinati per modo i pensieri, per modo vestiti, che 
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sembrino dettati dall' entusiasmo poetico. Però molto 
peccano coloro i quali adoperano quei nessi coi quali 
si suol collegare l'un concetto coir altro nella prosa, 
e mentre vogliono avere pregio di bene ordinati , 
tolgono alla poesia ogni rapidità ed ogni mostra 
d'ispirazione. La quinta poi riguarda lo stile, che 
nella canzone, qualunque ella sia, debbe essere sem- 
pre animato, ricco di tropi e di figure e di que* co- 
lori poetici , coi quali più facilmente anzi che par- 
lare all'udito si parla agli occhi. 

D. Vi è altra cosa da osservare intorno le 

R. Che esse vanno soggette alle regole generali 
d' ogni qualunque componimento ; e perchè esse 
sembrino nate dal calore della fantasia eccitata, o 
della passione, non possono sottrarsi dalle leggi del- 
l'unità di soggetto e di stile. Vi possono avere luo- 
go episodj, ma devono essere posti a maniera che 
facciano meglio risaltare il soggetto principale, non 
f % gli tolgano unità. Anche lo stile, sebbene si è detto 
che deve prendere qualità dai diversi affetti e dal 
soggetto stesso che si tratta , nullameno sarà riprove- 
vole se manchi di que' colori pei quali la lirica è la 
più ardita di tutte l'altre poesie. 

D. Non direte nulla della Licenza, o del Com- 
miato? 

R. La Licenza o il Commiato è una stanza più 
breve delle altre , che suole essere posta in fine 
della canzone. In questa il poeta parla di se, o della 
canzone sua, ed espone Y intendimento che ha avuto 
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nel farsi a scrivere. Il Petrarca ne porge a luogo a 
luogo bellissimi esempj, dai quali meglio che dalle 
regole si può conoscere con che arte debba essere 
condotto il commiato, e si vedrà com'egli non solo 
è più breve delle stanze , ma è diversamente ed a 
piacere rimato. 

D. Quali sono gli autori da prendere ad esem- 
pio in questo genere di poesia? 

R. Petrarca e Tasso sopra tutti. H Casa, il Co- 
stanzo, il Poliziano, il Bembo, hanno d'assai belle 
canzoni; ma pare a noi che gli esempj migliori si 
abbiano dai primi. Fra i moderni, Manfredi e Monti, 
Leopardi e Foscolo; e fra i viventi assai lodate sono 
le canzoni del Conte Giovanni Marchetti, nelle quali 
sembrano trasfuse le grazie e le eleganze del Pe- 
trarca. 



(2Asas©iL® sua* 

Dell 9 Ode alla greca e degli altri diversi 

generi di Odi. 

D. Che cosa è V Ode alla Greca, e in che dif- 
ferisce dalla Canzone Petrarchesca? 

R. Ode in greco vuol dire canto: ma il canto del- 
l' ode è il più ardito e il più sublime della poesia 
lirica. Sebbene all'ode siano comuni tutti gli argo- 
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menti che danno materia alla canzone Petrarchesca, 
nullameno questa differisce da quella in tre cose , 
nella forma, nella condotta, e nello stile. 

D. Perche dite che differisce nello stile? 

R. Perchè le odi alla greca sono composte di 
tre parti (cui i Greci chiamavano strofe, antistrofe, 
ed epodo, partizione nata dal modo con cui si can- 
tavano, come or ora vedremo, e questa maniera è 
tutta propria di Pindaro , talché dicesi ancora ode 
Pindarica), o sono divise in istrofe di quattro versi , 
come F ode saffica , e come V alcaica e la asclepiadea. 

D. QuaV è la differenza nella condotta ? 

R. L'ode greca, come quella che si cantava, do- 
manda una condotta irregolare in apparenza, tanto- 
ché paia nata all'improvviso, e dettata più dai tra- 
sporti del cuore e della fantasia che dall'ingegno e 
dall'arte; quindi passaggi improvvisi, voli rapidi, 
accennare anziché descrivere, mostrare in iscorcio. 
Ogni descrizione un po' minuta, ogni narrazione un 
po' estesa sta contro la condotta dell'ode greca. Ama 
ella similitudini, sentenze, concetti grandi, senza 
darsi molto pensiero delle applicazioni, conciossia- 
chè l' applicazione è opera di fredda ragione, e non 
istà nell'entusiasmo della passione. L'ode insomma 
dev'essere condotta in modo che faccia vedere e 
sentire molto più. che le parole non dicono e non 
esprimono. Il disordine apparente è un carattere 
dell'ode, e come dice Boileau, è l'effetto dell'arte. 

D- Quale è la differenza nello stile ? 

R. Lo stile dell'ode deve essere, quanto dir si 
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possa, figurato, animato, veemente. Molti Uopi 
che sarebbero arditi in ogni altra composizione* e 
fors' anche sarebber viziosi, sono proprj dell'ode. 
Ella, o sia trasportata dalla fantasia o dalla passione, 
muove sempre con impeto, e lo stile deve secondare 
l'indole sua: le negligenze di stile che si tollerano 
in ogni altro poema, le frasi un po' umili e prosai- 
che, che alle volte si perdonano all'ode Petrarche- 
sca, sono intollerabili, imperdonabili nell'ode greca. 

D. Dite ora come si cantavano le Odi Pinda- 
riche, perchè si faccia conoscere la ragione del- 
l' essere così tripartite? 

R. Per lo più si cantavano innanzi dagli altari 
da due Cori di giovani in danza, i quali ad un me- 
desimo tempo regolavano canto e ballo. Il primo 
Coro, che si moveva dalla parte destra alla sinistra, 
cantava la prima parte , e terminatala si fermava ; 
questa prima parte si chiamava ballata o strofe; il 
secondo Coro si moveva dalla sinistra alla destra ri- 
spondendo al canto del primo Coro ; e perciò alla 
seconda parte si dava il nome di antistrofe, o con- 
troballata; poscia i due Cori si fermavano, e tutti 
d'accordo cantavano la terza parte, la quale per es- 
sere a differenza delle altre cantata stando al posto , 
si chiamava epodo, o stanza. Alcuni de' nostri Ita- 
liani hanno anche chiamato la strofe Folta e Tanti- 
strofe Rivolta. 

D. Solo in queste tre parti si dee contenere 
l'Ode Pindarica? 

R. No: ma si deve ripartire secondo la materia 
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in quante strofe e antistrofe ed epodi occorre. Pare 
però che non amino soverchia lunghezza, e che le 
strofe non vogliano essere composte di molti versi. 
Le strofe e le antistrofe devono essere sempre nello 
stesso metro; Y epodo pub variare, con questo però 
che il primo epodo dà norma a tutti gli altri. 

D. Quale è V artifizio generalmente tenuto da 
Pindaro nelle sue odi y e quali argomenti ama 
trattare? 

R. Pindaro non tratta mai che grandi argomenti. 
Lodi di Numi , giuochi solenni , vittorie d' eroi , 
sono gli argomenti che egli prende a cantare. Inco- 
mincia prima con gravi sentenze, qualche volta con 
similitudini , poscia maestosamente a grandi voli 
s'innalza; le sue parole, le sue frasi sono sempre 
dettate dalla accesa fantasia: immagini e concetti 
non comuni. Si fa a celebrare il nome dei poeti, li 
chiama maggiori dell'invidia e dell' obblio, gli asso- 
miglia agli Dei. Talvolta parla di se, del suo canto, 
delle sue lodi; fa uso di grandi digressioni prima di 
venire al soggetto che egli vuol trattare: favolè, 
storie , comparazioni d' ogni maniera , sempre per- 
turbato nella condotta a segno di parere disordina- 
to; sempre sublime a modo d'essere qualche volta 
oscuro. Niuno meglio che Orazio ne ha imitato le 
bellezze , e conosciuta 1* arte , come può vedersi dal- 
l' ode I del Libro IV, nella quale incomincia dal mo- 
strare che Pindaro è inimitabile: 

Pindarum quiiquis sludet amulari } 
Jule, cerati* opc Dcedaleà 



Nititur pennis, vitreo daturus 
Nomina Ponto. 

D. Hanno i nostri Italiani tentato V imita- 
zione di Pindaro, e scritto le Odi alla greca? 

R. Sì; e V Alamanni, il Minturno, il Chiabrera, 
il Menzini, Bernardo Tasso ed altri, nella forma e 
nell'artifizio hanno cercato ritrarre da Pindaro. Po- 
che però sono le odi che abbiano veramente spiriti 
da Pindaro; e per un certo calore, e per qualche 
fortunato volo, il Filicaja ed il Testi sono da ante- 
porre agli altri, sebbene molti vizj di stile macchino 
sovente le odi più belle,, e la forma sia altra da quella 
delle Pindariche. 

D. Quali altre guise di Odi abbiamo dai Greci? 

R. Fra le altre guise principali le seguenti: l'ode 
Saffica, TAlcaica, V Asclepiadea , cosi chiamate da 
Saffo, da Alceo, da Asclepiade, che ne furono gl'in- 
ventori. 

D. Come si compone V Ode Saffica? 

R. L'ode saffica è composta di tre endecasillabi, 
e di un quinario, a cui qualche volta si pub sosti- 
tuire l'eptasillabo, i quali consertano le rime a mo- 
do di quadernari". Eccone un esempio di Angelo di 

Costanzo : 

Tante bellezze ha il cielo in te cosparte, 
Che non è al mondo gente si maligna, 
Che non conosca che tu dei chiamane 

Nuova Ciprigna. 
Tale è 1* ingegno, il tuo valore, e il senno, 
Che alma non è tanto invida e proterva 
Che non consenta che chiamar ti denno 

Nuova Minerva. 
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D. Come si compone V Ode Ale aie a? 
R. Si compone perfettamente all'imitazione del 
metro latino di tal genere. Eccone un esempio del 
abrera: 

Scuoto la cetra, pregio di Apolline 

Che alto risuona: vuo'che rimbombino 

Permesso, Ippocrène, Elicona, 

Seggi scelti delle ftinfe Ascree. 
Ecco l'Aurora madre di Memnone, 

Sferza le ruote fuor dell'Oceano, 

E seco ritornano l' ore 

Care tanto di Quirino ai colli. 

D. Dite dell'Ode Jsclepiadea? 

R. L' ode asclepiadea cerca di contraffare nel 
suono e nell'andamento del Terso, non meno che 
nella partizione delle strofe, il metro greco e latino. 
Eccone un esempio dello stesso Chiabrera: 

Sull'età giovane, che avida spargere 

Suol d' amor tossico simil al nettare , 

Quando il piangere è dolce, 

E dolcissimo l'ardere, 
Celeste grazia sovra i miei meriti 

A me mostravati, vergine nobile: 

Oh che agevole giogo, 

Che piacevole carcere! 

D. Che dee dirsi intorno questi tre metri? 

R. Che tranne il saffico, il quale è bello anche 
presso gV Italiani, gli altri per noi non hanno ne va- 
ghezza, ne grazia; e infatto dal Chiabrera in qua o 
pochi o ninno ha ardito provarsi più in questo aringo. 
Quanto alla condotta , sebbene possa essere meno 
agitata che non è quella dell'ode Pindarica, pure 
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dimanda un certo che di ardito e di veemente. Lo 
stile ancora dev'essere fiorito, immaginoso e rapido; 
conciossiachè questa è proprietà della poesia lirica, 
nudrirsi di concetti arditi, e vestirsi de' più peregrini 
colori dello stile: e a chi voglia vederlo in pratica, 
e apprenderne Farte, studj nelle liriche di Orazio 
Fiacco e in quelle de' migliori Italiani che abbiamo 
accennato, cosa che varrà più d'ogni regola e d'ogni 
precetto. 



Di alcuni altri brevi Componimenti Lirici. 

D. Quali sono questi brevi componimenti lirici 
dei quali s'intende parlare qui? 

R. Otto principalmente, cioè l'epitalamio, il di- 
tirambo, la novella, la favola, la ballata, il madri- 
gale, T epigramma, e l'epitaffio. 

D. Che cosa è V Epitalamio? 

R. E un canto nuziale, nel quale si ragiona di 
nozze e di amore, si celebrano la stirpe e la virtù 
degli sposi, e si fanno loro i più dolci augurj. Presso 
gli antichi soleva essere cantato nella stanza nuziale 
da cori di giovinetti e di donzelle. Ce ne ha lasciato 
due belli esempj Catullo: non ne mancano esenipj 
assai leggiadri anche nella poesia italiana. 
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D. In che metro deve scriversi V Epitalamio} 

R. Siccome V epitalamio può essere di due ma- 
niere, o lirico o narrativo, poiché di araendue queste 
guise abbiamo esempio nell' antichità e ne' moderni 
( conciossiachè V epitalamio d' Elena in Teocrito , 
quello di Peleo e di Teti in Catullo , appartengono 
alla poesia narrativa, gli altri due Vesper adest 
e Collis Eliconei cultor di Catullo appartengono 
alla lirica ), cosi dee dirsi , cbe quando è narrativo vi 
si può usare il verso sciolto, la terza, la quarta, la 
sesta e per sino l'ottava rima; quando è lirico, vi si 
può usare qualunque specie di metro lirico. Gl'Ita- 
liani però hanno elevato l'epitalamio alla nobiltà 
dell'ode e della canzone, e non vi ha scrittore clas- 
sico, per dir così, che non ne offra qualche bel- 
l'esempio. Torquato Tasso ne ha de'magnifici. Quan- 
do l'epitalamio prende le forme di canzone o di 
ode, va soggetto alle medesime regole della can- 
zone e dell'ode. 

D. Che cosa è il Ditirambo? 

R. 11 ditirambo e un canto dedicato a Bacco , e 
quindi alla giovialità de' conviti; nella sua origine 
poteva forse confondersi coli' inno. Esso nacque nella 
Grecia, e pare che non allignasse molto nel Lazio, 
perocché, tranne in qualche ode d'Orazio e nel Sileno 
di Virgilio, non ce ne rimane vestigio presso la la- 
tinità antica. Gl'Italiani lo hanno accolto, e 1 hanno 
portato forse ad altezza maggiore che i Greci. Essi 
ne han fatto un componimento nel quale entrano 
tutte le guise di metri, e di versi rimati capriccio- 
Arte Poet. 6 
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samente, endecasillabi sciolti, frasi arditissime, e 
che sarebbero strane in ogni altro componimento ; 
una licenza ne* concetti e nelle fantasie, che pare 
smodata, ma però è sempre nascostamente corretta 
dall' arte. Laonde Orazio stesso disse parlando eli 
Pindaro: 

Seu per audace* nova dilhyrambos 
V'orba devolvit numerisque fertur 

Lcge solttiis. 

Che anzi gF Italiani seguirono i Greci anche nell' uso 
di alcuni nessi di parole, come sarebbero questi, 
ebrif estoso f egidarmato e somiglianti; così pure a 
nominare il vino usano di strane metafore. Il Redi 
lo disse il sangue amabile delle uve y la liquid* am- 
bra e somiglianti; arditezze che sono concesse per- 
chè il poeta dà le viste sovente d'essere preso dal 
vino, come nel seguente passo del Redi nel celebrato 
suo Bacco in Toscana 9 che è il più eccellente fra i 
ditirambi italiani : 

Quali strani capogiri 

D'improvviso mi fan guerra? 

Parmi proprio che la terra 

Sotto i pie' mi si raggiri. 
Ma se la terra comincia a tremare, 

£ traballando minaccia disastri, 

Lascio la terra e mi salvo nel mare. 

Da tutto questo è agevole conoscere che il Ditirambo 
dimanda una vivezza, un fuoco straordinario; e seb- 
bene egli passi artificiosamente dalla placidezza al 
delirio, e ammetta una varietà somma di concetti e 
di modi, pure non deve mai perdere nulla del suo 
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fuoco , nulla di quella unità, che sebbene in appa- 
renza non si mostri, pure non si può trascurare. 
Anche il Poliziano nell'Orfeo ci ha lasciato forse 
primo fra gli altri in Italia un bell'esempio di diti- 
rambo. 

D. Che cosa è la Novella? 

R. La novella non è che un piccolo poema nar- 
rativo , il quale va soggetto a tutte le leggi dell'epo- 
pea. Ella racconta alcun fatto o maraviglioso, o tra- 
gico, o piacevole: l'elocuzione adunque vuole essere 
regolata dalla materia che si tratta, e insieme su- 
bordinata alle leggi della narrazione. Il metro può 
essere scelto a piacere ; deve però sempre essere 
adattato al soggetto che si tratta. Le novelle tragi- 
che per lo più amano la terza rima o l'ottava, le 
piacevoli la sesta e l'ottava. Forse si potrebbero an- 
che dettare in verso sciolto ad imitazione delle leg- 
gende degli antichi; ma non se ne ha però esempj 
lodati. L'Italia è più ricca di belli esempj di novelle 
in prosa che di novelle in poesia, quantunque è a 
dolere, che i novellieri prosatori e poeti non si siano 
dato pensiero sempre di mostrarsi onesti e costumati. 
Alcuni episodj dell'Ariosto, come la Ginevra di Sco- 
zia, si possono riguardare come perfetti esempj di 
questo genere di poesia. 

D. Direste alcuna cosa della Favola? 

R. La favola è una breve narrazione allegorica , 
sotto il velo della quale si asconde alcuna verità 
morale o civile; e perchè in questa ora si fanno par- 
lare soli esseri inanimati, come piante , fiori , ec, 
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ora esseri animati e inanimati insieme, ora gii uo- 
mini soltanto, ne viene che la favola sia di tre specie: 
e Favola propriamente si dica quando sono inter- 
locutori esseri inanimati; Apologo quando sono in- 
terlocutori esseri animati e inanimati ; Parabola 
quando sono interlocutori soltanto gli esseri ragio- 
nevoli. 

D. Quali regole si prescrivono a chi voglia 
scrivere Favole? 

R. La prima regola è che vi sia sempre verisi- 
miglianza; che ciascuno interlocutore mantenga sem- 
pre il suo carattere e il suo costume, e che Y insieme 
della narrazione abbia sempre uno scopo istruttivo e 
morale. Questo genere di poesia pub riguardarsi 
come parte della poesia didattica, e veramente con- 
viene trattarlo nello stile facile, piano e naturale, 
che è richiesto dai poemi didascalici. Le grazie di 
concetto e di stile, la vivacità e la naturalezza da- 
ranno sempre pregio a cotali scritture. Metro deter- 
minato non vi è prescritto, ed è libero allo scrittore 
usare qual metro più gli piaccia. Egli però dovrà 
sempre osservare quale metro meglio si addica al- 
l' argomento suo , e potrà farsi specchio de* molti 
scrittori di cotal genere di cui abbonda Y Italia, tra 
i quali sono lodati assai il Roberti, il Passeroni, il 
Pignotti, il De' Rossi, il Clasio, il Bertola. I Greci 
ci offrono ad imitare Esopo, Fedro i Latini, a cui 
si può aggiungere anche Àvieno, e in tempi più vi- 
cini a noi il Faerno, tanto più lodevole degli altri, 
quanto più casto e religioso. 
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D. Dareste esempio di una Favola? 

R. Prenderò da Bertola la favola intitolata: 

Il Fiore e la Rovebje. 

Vedendo rovere annosa e forte, 
Un fior lagnavasi della sua sorte: 
La vii d* un albero fosca verdura 
Pur fin al termine d'autunno dura: 
Ed io cV amabili colori adorno 
Hp sol la misera vita d'un giorno? 
Udì la rovere, e al fior rispose: 

Son tutte Jr agili le belle cose. 

D. Date ora csempj di un Apologo, e di una 
Parabola. 

R. Ecco un esempio dell' apologo, che è del 
Bertola stesso: 

Il Fanciullo e la Cheta. 

Che sei tu? disse un fanciullo 
A un pezzuol di creta, intento 
A formarsene trastullo: 
Che sei tu, che piena io sento 
Di fragranza si gentile? 
E la creta gli rispose: 
Creta io son della più vile, 
Ma vissuto ho fra le rose. 

Ferreo hai genio, e il brami d'oro? 
Cerca i buoni, e sta fra loro. 
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ecco un esempio della Parabola: 

Il Poeta e il Filosofo. 

! 

Poeta. Di seguir perchè mi vieti 

Ogni strana voglia mia? 

Non disdice a noi poeti 

Qualche dose di pazzia. 
Filos, Sì lo so, eh* a voi concesso 

Fu di perder la ragione; 

Ma legittimo è il permesso 

Solo allor che si compone. 

Non cercar vane scuse ai vizj tuoi, 

Che puoi spesso trovar quel che non vuoi. 

D. Che cosa è Ballata? 

R. Gol nome di ballata gli antichi chiamavano 
una breve canzone , la quale doveva essere regolata 
a tempo di ballo. L' Affò e' insegna ebe ella si divide 
in quattro membri distinti, il primo dei quali si 
chiama epodo, il secondo prima mutazione , il terzo 
seconda mutazione, l'ultimo volta. Questo compo- 
nimento appartiene si per lo linguaggio, sì pei con- 
cetti, alla poesia lirica: è però da osservare che es- 
sendo breve, non può la ballata trattare che piccoli 
soggetti, e non può innalzarsi sublime come l'ode e 
la canzone. 

D. Ne rechereste un esempio? 

li. Molti ve ne ha nelle rime antiche, molti nel 
Petrarca; tuttavia perchè si conoscano meglio le parti 
in cui la ballata suole dividersi, ne recheremo uno 
del Petrarca stesso. Avvertiremo però che questo 
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componimento non è più in uso presso gì' Italiani, e 
che molte ballate vi sono altrimenti divise, alcune 
più brevi. Ecco 1 esempio: 

Epodo. 

Lassare il velo o per sole o per ombra, 
Donna, non vi vid' io, 
Poiché in me conosceste il gran disio 
Che ogn' altra voglia dentro il cor mi sgombra. 

Mutazione I. 

Mentr'io portava i bei pensier celati 
Ch'hanno la mente desiando morta, 
Vidivi di pietate ornare il volto; 

Mutazione IL 

Ma poi che Amor dì me vi fece accorta, 
Furo i biondi capegli allor velati, 
E P amoroso sguardo in se raccolto. 

Volta. 

Quel che più desiava in voi m* c tolto; 
SI mi governa il velo, 

Che per mia morte ed al caldo ed al gelo 
De 1 be' vostri occhi il dolce lume adombra. 

D. Che cosa diremo del Madrigale? 

R. Come suona il nome di questo componimento, 
egli ha origine tutta campestre, e però in antico fu 
detto Mandriale, quasi canzone dei guardiani delle 
mandre. Egli deve contenere un solo pensiere princi- 
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pale, che abbia del peregrino e del delicato. La sem- 
plicità e la dolcezza sono i caratteri suoi principali; 
può trattare d'ogni argomento, purché il concetto 
formato abbia nobiltà e leggiadria; la elocuzione poi 
deve essere ingenua insieme e facile, ed elegante, 
e, come dice Boileau, deve spirare dolcezza, tene- 
rezza ed amore. Quanto alla forma esterna, pare che 
non possa essere più lungo di quindici versi alter- 
namente rimati, e di diversa lunghezza. Il Petrarca, 
l'Ariosto, il Tasso, il Chiabrera, ce ne porgono di 
bellissimi esempj. 

D. Ne rechereste voi uno? 

R. Eccolo dell'Ariosto: 

Se mai cortese fosti, 

Piangi, Amor, piangi meco i bei crin d'oro, 

Ch'altri pianti si giusti unqua non foro. 
Come vivace fronde 

Tol da robusti rami aspra tempesta, 

Cosi le chiome bionde 

Di che più volte bai la tua rete intesta 

Tolt' ha necessità rigida e dura 

Dalla più bella testa 

Che mai facesse o possa far natura. 

D. Che dee dirsi dell' Epigramma? 

R. L'epigramma, come suona in greco questo 
nome, non fu nella sua prima origine altra cosa che 
un'iscrizione: in appresso divenne un grazioso e 
vivace componimento. Noi però lo definiremo un 
ingegnoso concetto esposto con grazia e vivacità 
in pochi versi. Dico un concetto, perchè questa pa- 
rola abbraccia non solamente le idee, ma ancora i 
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sentimenti: dico esposto con grazia e vivacità in 
pochi versi, perchè la brevità e quel non so che di 
vivace e di grazioso che diletta lo spirito umano, 
sono essenziali qualità di questa maniera di poesia. 
D. Di quante specie può essere l' Epigramma? 
R. Se vogliamo prendere la divisione dei diversi 
argomenti che si possono trattare nell'epigramma, 
egli si ripartirebbe in tante maniere, quante sono 
le specie poetiche, conciossiachè abbiamo sì ne 5 Lati- 
ni, che negli Italiani, epigrammi eroici, elegiaci, 
lirici, e fin anche drammatici. Ma dal modo con 
cui vanno condotti , diremo che sono di due manie- 
re, l'ima delle quali racchiude un concetto, o gra- 
ve, o grazioso, l'altra che racchiude un concetto 
pungente o satirico. Fra i Latini, della prima ma- 
niera sono nel più gli epigrammi di Catullo, quei 
del Navagero presso noi, e dell'Alamanni ed altri; 
della seconda maniera sono quelli di Marziale e di 
molti che l'hanno con qualche felicità imitato in Ita- 
lia. La prima maniera ha un non so che di comune 
col madrigale, la seconda colla satira. Avvertasi 
però che l'epigramma pungente, o a meglio dire 
ardito, non deve mai mordere atrocemente, ma solo 
direi quasi vellicare fiore a fiore la pelle. 

D. Date esempj dell' uno e dell'altro genere. 
R. Della prima maniera ecco un esempio nato 
in Grecia, e tramutato per mano dello Zappi in Ita- 
lia ; il quale sebbene dal Muratori fosse posto fra i 
madrigali, noi riponiamo fra gli epigrammi, poiché 
nacque da prima epigramma , ne pare che la tradu- 
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zione possa avergli cangiato natura: 

Manca ad Acon la destra, a Leonilla 

La sinistra pupilla , 

E ognun d'essi e bastante 

Vincere i numi col gentil sembiante. 
Vago fanciul, quel!' unica tua stella 

Cedi alla madre bella: 

Così tutto l'onore 

EU' avrà di Ciprigna, e tu d'Amore. 

E se si voglia un esempio dell'epigramma grave, si 
legga il seguente del Monti ad uno Scultore: 

Scuitor sublime, a mirar l 1 alte prove 
Del tuo scalpello nel cesareo volto, 
Venga Fidia, e dirà: questo è il mio Giove. 

Della seconda maniera poi eccone un esempio del 
Ceretti : 

Emon, figlio di Bice, 
Se con alcun contratta 
Sempre si vanta e dice: 
Ho la coscienza intatta. 
E ver, da cbe egli è nato 
Non ne ba una volta usato. 

D. Che può dirsi intorno gli Epitaffj o Iscri- 
zioni? 

R. Non altro, se non che sono brevi componi- 
menti in versi rimati, ne* quali si deve chiudere la 
storia di una persona o di un fatto nel modo più 
succinto che si pub, e con quella grazia e vaghezza 
maggiore che può interessare i lettori. Se questa 
iscrizione si limita solo a raccomandare la memoria 
di un trapassato, ella dicesi epitaffio. Doti essen- 
ziali di questi componimenti sono la semplicità del- 
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V elocuzione e del concetto , la brevità e la natura- 
lezza. L'epitaffio domanda spesso ancora la dolcezza 
dell' affetto. 

D. Date esempio di una Iscrizione. 

R. Eccolo tolto dall'Alamanni. L'iscrizione era 
scolpita a pie di una statua rappresentante una Ninfa 
che dorme sul margine di una fontana : 

Ninfa guardia del fonte e delle fronde, 

Mi poso ali 1 ombra e al mormorar dell' onde. 

A chi vien quinci il mio dormir non spiacela, 
Ma si bagni, rinfreschi, e beva, e taccia. 

D. Date qualche esempio dell* Epitaffio. 
R. Eccolo in morte di Serafino dell'Aquila, ce- 
lebre poeta del secolo XVI. E di Pietro Aretino: 

Qui giace Serafin. Partirli or puoi: 
Sol d' aver visto il sasso che lo serra 
Assai se* debitore agli occhi tuoi. 

Ne men bello è l'altro epitaffio scritto dal Caro sul 
sepolcro di Masaccio pittore, maestro che fu dei 
Buonarroti: 

Pimi, e la mia pittura al ver fu pari: 
L'atteggiai, l'avvivai, le diedi il moto, 
Le diedi affetto: insegni il Buonarroto 
A tutti gli altri, e da me solo ìmpari. 

Nell'Antologia greca, ne* Classici latini, ed in molti 
Italiani se ne trovano sovente de' bellissimi, qualche 
volta anche a dialogo, ma per lo più. ne' soggetti 
affettuosi e delicati. 
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De 9 Componimenti Lirici minori. 

D. Quali sono gli altri generi di Poesia Lirica 
dopo gli accennati ? 

R. Tutti quelli che si compongono di versi mi- 
nori, escluso l'endecasillabo, i quali generalmente si 
dicono metri anacreontici, perchè Anacreonte è stato 
il più celebre in Grecia ad usare queste vaghezze di 
poesia. Noi Italiani abbiamo molte forme anacreon- 
tiche, le quali non diversificano Funa dall'altra, che 
dalla qualità del verso che si usa, dal modo con cui 
si rima , e dalla partizione delle strofe. 

D. Quali devono essere le principali qualità 
di siffatte poesie? 

R. La grazia nei concetti non meno che nelle 
parole, delicate immagini, aggraziate descrizioncel- 
le , e tutto questo in facile stile , fiorito di bei modi, 
ma senza mostra di affettazione o di sforzo. La con- 
dotta dev'essere naturale, semplice; gli argomenti 
devono essere, anziché belli per gravità, cari per 
gentilezza; perciò Anacreonte fu detto il poeta delle 
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R. Eccolo di Anacreonte stesso , recato in italia- 
no da Paolo Costa. Il poeta parla di se : 

Sul verde trifoglio 

Sedendo fra tenere 

Mortelle ber voglio; 

E il figlio dì Venere, 

In veste che sorga 

Leggiadra su gli omeri, 

La tazza mi porga. 
L' etate si volve 

Qual rota fugare, 

E 1' uom poca polve 

Fra breve si giace, 

O poche aride ossa 

Che asconde nell' orrido 

Suo ventre la fossa. 
ÌNan sparger l'unguento, 

Non spargere i vini 

Sul mio monumento: 

Ma questi miei crini, 
Amor, finché ho vita 

Profuma, ed intessimi 

Ghirlanda fiorita. 

D. Quali sono gli scrittori Italiani i quali si 
sono distinti nell' imitare Anacreonte? 

R. Il Chiabrera lo ha imitato per modo da ga- 
reggiare colle odi più belle del greco poeta. Anche 
il Menzini ed il Rolli hanno gran merito in ciò. Ma 
se guardiamo ad una certa naturalezza nell* imita- 
zione stessa , forse il Chiabrera non è ancora supe- 
rato in Italia. 

D. Questi componimenti , oltre le grazie eli 
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Anacr eonte , possono essi prendere altro carat- 
tere ? I 

R. Se ricorderete che il metro dà forma, e non 
cangia specie alla poesia, vedrete che siffatte can- 
zoncine possono prendere l'indole di presso che tutte 
le specie poetiche. Quindi divengono elegiache nei 
teneri concetti del Metastasio ; gareggiano colle odi, 
quando cantano il volo di Montgolfier, la prosopopea di 
Pericle nel Monti. Vestono forma di ditirambo per 
mano del Magalotti, del Parini, del Maffei, del 
Monti, e cosi via discorrendo. Conviene però osser- 
vare che in questi metri, che noi abbiamo detto mi- 
nori, bisogna cercare piuttosto la delicatezza e il su- 
blime dell'affetto che la rapidità e la gravità, doti 
che meglio si addicono ai componimenti in verso 
endecasillabo, o rimato, o scritto. 

D. Quale è quella cunzone che prende faccia 
di Ditirambo? 

R. È quella che noi comunemente chiamiamo 
brindisi. Queste canzoncine si sogliono recitare in 
mezzo ai conviti per allegrarli, e però devono sa- 
pere della convivale giovialità. Generalmente inco- 
minciano dalle lodi di Bacco, e perciò furono posti 
nella specie de' componimenti ditirambici. Non vi è 
metro prescritto ai brindisi; tutta volta i più sono 
dettati a modo di brevi canzoncine. Esempj se ne 
possono avere in molti classici Greci , Latini e Ita- 
liani. A noi piace recarne un esempio del Monti: 

Amici, versiamo 
Di Bacco la spuma 

■ 
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Che uccìde» consuma 

Le cure del cor. 
Conforto dell' alma , 

Fontana del vero, 

Gorgogli il bicchiero 

Di pretto Hcor. 
Deh vieni, gran Nume, 

Di Nasso feconda, 

Dell' ambra e' innonda 

Cbe il tralcio stillò. 
Il tralcio pregiato 

Di vite francese 

Cui raggio cortese 

Del sole educò. 

• • • • . . 
M'inganno? o già piove 

La luce del Nume? 

Versate le spume, 

Gridate Evoè. 

Gridate... ma il Dio 

Che or gli occhi ne bea 

Dell' arsa Cadmea 
La prole non è. 

D. Fi è alcun altro genere di poesia che si 
compiaccia di questi brevi metri} 

R. Tutti i generi di poesia che noi diremo po- 
polare , perchè denno essere cantati a voce di popo- 
lo ; e fra questi il primo luogo si deve dare all'inno. 
Ognun vede da se che questi inni sono altra cosa 
dall'inno epico o narrativo, o dal lirico sublime, il 
primo de' quali, come è detto, si regge secondo le 
regole dell'epopea, l'altro secondo le regole dell'ode. 
L'inno del quale si parla qui è un canto o a lode ili 
Dio, o de' santi , o di qualche eroe. 
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D. Quali devono essere le qualità dell' Inno po- 
polare? 

R. Chiarezza e facilità soprattutto. Uno stile ele- 
gante sì, ma naturale; concetti grandiosi, ma facili 
a concepirsi; immagini risentite; affetti nobili, ma 
tutti diretti al fine di dilettare e di ammaestrare il 
popolo. 

D. Ove si può prendere esempio dello stile con- 
veniente all' Inno popolare? 

R. Da niun altro meglio che dal Metastasio, il 
solo che ha veramente conosciuto in Italia quale è 
lo stile che diletta e commove gli animi popolari: e 
noi veggiamo che il Monti, quando ha dovuto scri- 
vere in tal genere, lasciata a parte V imitazione del- 
l'Alighieri, ha cercato d'imitare il Metastasio 

D. Date un esempio. 

R. Eccolo del Monti: 

Bella Italia, amate sponde, 

Pur vi torno a riveder; 

Trema il petto, e si confonde 

V alma oppressa dal piacer. 
Tua bellezza che di pianti 

Fonte amara ognor li fu, 

Di stranieri e crudi amanti 

T' ave a posta in servitù : 
Ma bugiarda e mal sicura 

La speranza lor si Jc: 

Il giardino di natura 

No pei barbari non è, ce. 

D. Vi e cosa alcuna da avvertire intorno al 
metro? 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digifized by Google 



— 97 — 

R. Se ricorderete ciò che è detto de' metri di- 
versi, e come ogni metro serre specialmente ad un 
affetto, vedrete che nella poesia popolare è di grande 
importanza la scelta del metro. Gl'inni sacri doman- 
dano un metro placido, posato, nobile; gl'inni mi- 
litari, un metro ardito, forte e sonoro. Veramente 
marziale è l'inno del Manzoni: La Battaglia di 
Maclodio: 

S'ode a destra uno squillo di tromba: 
A sinistra risponde uno squillo, 
D' ambo i lati calpesto rimbomba 
Da' cavalli e da' fanti il terren. 

Quinci spunta per 1' aria un vessillo, 
Quindi un altro si avanza spiegato: 
Ecco appare un drappello schierato, 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno, 
Gii le spade respingon le spade, 
L' un dell' altro le immerge nel seno, 
Gronda il sangue, raddoppia il ferir. 

Chi son essi? alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Quale è quei che ha giurato, la terra 
Dove nacque, far salva o morir? 

D'una terra son tutti, ec. 

D. Fi è altro a osservare intorno la poesia 
popolare? 

R. Che giova qualche volta introdurvi Y interca- 
lare, cioè giova ripetere a luogo gli ultimi due versi 
di una strofe tta, ne' quali si chiude una sentenza o 
grave, od affettuosa. Così il Metastasio nella sua 
bella canzoncina a Nice forma l'intercalare con quei 

Arte Poet. 
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due versi: 

Ma tu chi sa se mal 
Ti sovverrai di me. 

E il Monti nelT inno citato più. sopra fa V intercalare 
ripetendo i due versi; 

Il giardino di natura 

No pei barbari non è. 

«... 

La poesia popolare in fine, sebbene poco coltivata 
dagli Italiani, pure è quella che più servirebbe an- 
cora al fine per cui la poesia fu data agli uomini, 
cioè all'istruzione del popolo; e noi vorremmo ve- 
dere qualche illustre poeta occuparsi esclusivamente 
di questa, per ispirare nel petto del popolo senti- 
menti religiosi, morali e civili. Ma questa brevità 
non ci consente andare più oltre, e però ci basti il 
detto. 



Della Poesia Epica, e del Poema Eroico. 

D. QuaV è la Poesia Epica? 

R. La poesia epica è quella che sta tutta nel nar- 
rare, ed è riguardata come la più nobile e la più 
difficile di tutte le specie poetiche. Certo è che l'epo- 
pea fu la radice onde rampollarono tutti i generi 
diversi di poesia, e fu il primo modo che gli uomini 
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tennero per tramandare ai posteri i fatti gloriosi della 
nazione. Ella ha sempre preceduto la storia, come 
lo sviluppo della fantasia precede quello della ra- 
gione nelle diverse epoche della vita morale delle 
nazioni, non meno che nella vita fisica dell'uomo. 
Che anzi può dirsi, che l'epopea fu insieme la pri- 
ma poesia e la prima storia. Presso le colte nazioni, 
la poesia epica trattò il poema eroico , ossia narrò le 
grandi azioni degli eroi con altissimo canto. 

D. Che cosa è il Poema Eroico? 

/?. Come piacque all'autore della più nobile epo- 
pea che vantino le nazioni moderne, il poema eroico 
altro non è che un' imitazione di un' azione illu- 
stre, grande e perfetta, fatta narrando con al- 
tissimo verso affine di movere gli animi colla 
maraviglia, e giovare in questa guisa. Da questa 
definizione si conosce che sebbene Y epopea sia un 
racconto, non è però una storia. Perocché la storia 
non ammette che il vero; l'epopea abbellisce il vero, 
e lo marita al verosimile. 

D. Quali qualità principali deve avere l'Epo- 
pea ? 

R. Tre principalmente, la prima delle quali dee 
riguardare l'azione, la seconda la morale, la terza 
la poesia. E quanto spetta all'azione, molte cose si 
osserveranno, le quali ora si restringono a questo, 
ch'ella sia nobile e degna d'essere consacrata al- 
l'esempio dei posteri dalla poesia. Quanto alla mo- 
rale poi, deve essere giusta e buona l'azione stessa, 
e tale che possa avere l'aiuto e la protezione celeste. 
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I costumi ancora degli attori principali denno essere 
buoni e virtuosi, e tali da giovare e mettere semi 
di bontà magnanime nel cuore de* leggitori. La mo- 
rale dclF epopea, oltre Fazione e i costumi, si mo- 
stra molto splendidamente nelle sentenze e nelle 
massime, che o in bocca di qualche personaggio, o 
iu persona sua propria il poeta mette innanzi ai 
lettori. Cosi Virgilio e Tasso abbondano di sentenze 
nobilissime ed utilissime insieme. Le allocuzioni an- 
cora servono a questo fine morale , specialmente 
quando esse siano gravi di insegnamenti religiosi e 
politici, come nel più sono quelle dei due soprac- 
cennati epici. Quanto alla poesia in fine, è necessa- 
rio che la nobiltà del linguaggio poetico e della ver- 
sificazione accompagnino tutte le altre doti richieste. 
Può essere degna l'azione, la morale può regnare 
per tutto; ma se tolgasi V efficacia del linguaggio 
poetico nel narrare, nel descrivere, nelF esornare, e 
la dolcezza del metro e delle armonie, tutto ciò a 
nulla varrà. E però bene a proposito diceva Fiacco: 

Non satis est pulcra esse poema la, dulcia sunto , 
Et quocumque volent animum audiloris agunto. 

Horat. in ep. ad. Pisones. vers. 99, 100. 

D. Che dee dirsi detrazione epica oltre il già 
detto? ( 

R. L'azione che si prende a soggetto del poema 
eroico deve essere una ed intera, continuata, gran- 
de, maravigliosa, verisimile, interessante, e di una 
convenevole estensione. Noi nel trattare di queste 
qualità non ci discosteremo punto dai precetti del- 
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F immortale Tasso , e quando si possa ne recheremo 
le parole. 

D. Spiegatemi un poco che cosa intendete di- 
re , quando insegnate che V azione sia una ed 
intera. 

R. Si vuol dire — Una ed intera essere quella 
favola (azione), che in se stessa contiene ogni cosa „ 
che alla sua intelligenza sia necessaria, ed in cui 
sono espresse le cagioni e l'origine di quel fatto che 
si prende a narrare , e che per li debiti mezzi si 
conduce ad un fine, il quale non lasci cosa veruna 
o non ben conclusa, o non ben risoluta; laonde la 
perfezione e X integrità si troverà nella favola , se 
ella avrà il principio, il mezzo , il fine. — 

D. Che vuol dire aver principio, mezzo , e ul- 
timo ? 

R. Aver principio importa che nulla manchi di 
ciò eh' è d'uopo ad intendere Y origine di quel fatto, 
che si vuol raccontare; fine, che non si lasci nulla 
sospeso, senza che abbia uno sviluppo, e una con- 
clusione conveniente; mezzo, che il principio ed il 
fine si colleghino bene fra loro. 

D. Dovrà egli prendersi strettamente il pre- 
cetto die vuole una sola V azione? 

R. Sì, quanto all' azion principale, la quale non 
pub essere che una sola, ma non quanto alle azioni 
accessorie, le quali servono ad esornare, o a magni- 
ficare la principale, delle quali azioni secondarie il 
poeta può introdurne più d'una senza nuocere nulla 
•all'unità. Queste azioni secondarie si chiamano episodj. 
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D. Come definireste V Episodio ; e che regole 
assegnereste intorno al medesimo? 

R. L' episodio è un racconto diverso affatto dal- 
l' azione principale, ma a lei congiunto e subordi- 
nato. Dico diverso affatto, perchè essendo introdotto 
l'episodio per indurre varietà e diletto, deve non 
solo disviare dall'azion principale, ma recare in mezzo 
affetti ed immagini diverse, anzi contrarie a quelle 
che si sono sviluppate nel racconto della favola. E 
mal sarebbe avvisato chi dopo una battaglia intro- 
ducesse per episodio un racconto marziale, o dopo 
un commovente e pietoso fatto, recasse per episodio 
una narrazione egualmente pietosa e commovente. 
Dico poi subordinato, perchè deve giovare al rac- 
conto principale, e deve essere con lui collegato, 
sicché nasca naturalmente , e con tutta verisimi- 
glianza proceda al suo termine. La morte di Clo- 
rinda presso il Tasso è forse il più perfetto esempio 
degli episodj epici. A tutto questo conviene aggiun- 
gere, che essendo gli episodj introdotti nel poema 
per esornarlo e dilettare colla varietà , conviene che 
sia composto con ogni studio d'arte, e ne' concetti, 
e negli affetti, e nell'elocuzione. La lunghezza del- 
l'episodio deve essere tale, che non distolga troppo 
F attenzione del lettore dall'azione principale, o più. 
non l' interessi che la stessa azione principale. 

D. Che vuol dire che t azione deve essere con- 
tinuata ? 

R. Nuli' altro se non che i diversi avvenimenti , 
ond'ella si compone, debbano essere l'uno con Tal- 
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tro collegati per modo che affrettino lo sviluppo, e 
portino alla catastrofe o scioglimento della favola. 
Devono poi essere cosi intrecciati l'uno con V altro, 
da parere membra dell'i stesso corpo; ed error grande 
sarebbe se questo collegamento non apparisse, e il 
lettore potesse indursi a credere che alcuna delle 
azioni subalterne non avesse stretto rapporto col- 
lazione primaria. 

D. Che intendete dire quando prescrivete che 
V azione dei? esser grande ? 

R. Grande è quell'azione la quale ossia tratta 
dalla storia, ossia immaginata, si leva oltremodo 
sull'altre, e desta ammirazione. Ho detto presa dalla 
storia, perchè realmente sulla storia deve basare 
l'epopea. I successi grandi, dice il Tasso, non pos- 
sono essere incogniti, e ove non siano ricevuti in 
i scrittura, da questo solo argomentano gli uomini 
la loro falsità, ed estimandoli falsi non consentono 
così facilmente d'essere or mossi ad ira, ora a ter- 
rore, ora a pietà; d'essere ora rallegrati, ora con- 
tristati, or sospesi, ora rapiti; in somma non atten- 
dono con quell'aspettazione, e con quel diletto i 
successi delle cose, come farebbono se que' mede- 
simi successi o in tutto, o in parte veri stimassero. 
Ho detto o immaginata, non perchè l'epopea possa 
essere basata sul falso, ma perchè ideando un'azio- 
ne, e collegandola colla storia, può il poeta imma- 
ginarla come meglio gli torna. L'esistenza di Enea, 
la sua fuga da Troia, la sua venuta in Italia, han 
fondamento nella storia; ma il modo, e le sventure 
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de* suoi viaggi, i diversi avvenimenti non hanno al- 
tro fondamento che nell'immaginazione di Virgilio, 
sicché possa dirsi, che la favola è immaginata, e so- 
lamente collegata colla storia. Non è così dell' epope* 
del Tasso , la quale ha per fondamento la storia , 
persino nel nome e nel carattere dei personaggi, e 
in molti dei fatti narrati. 

D. Come può riuscire maravigliosa? 

R. Recando in mezzo fatti , ed azioni , le quali 
vincono l'umana potenza. Poco dilettevole è vera- 
mente quel poema, dice il Tasso, che non ha seco 
quelle maraviglie, che tanto movono non solo gli 

animi degli ignoranti, ma* de 1 giudiziosi ancora <, 

delie quali, quasi di sapori, deve giudizioso scrittore 
condire il suo poema, perchè con esse invita ed al- 
letta il gusto degli uomini volgari non solo senza 
fastidio, ma con soddisfazione ancora de' più inten- 
denti. Ma non potendo questi miracoli essere ope- 
rati da virtù naturale, è necessario ohe alla virtù 
soprannaturale ci rivolgiamo. Ecco il bisogno della 
religione nella favola epica, ecco il bisogno di trarre 
essa favola non da istoria gentile , ma da cristiana 
od ebrea. E perchè conviene portare col verisimile 
alcuna alterazione al vero,= onde non essere isterico 
ma poeta, l'argomento che si sceglie non deve essere 
di tale autorità, che non si possa in qualche parte o in 
qualche modo alterare ; ma tale , che ammetta alcuna 
finzione senza nulla togliere alla verità del soggetto. 

D. E egli meglio prendere V argomento dalle 
storie più remote, o dalle moderne? 
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R. Risponde il Tasso — L' istoria di secolo lon- 
tanissimo porta al poeta gran comodità di fingere; 
perocché essendo quelle cose in guisa sepolte nel 
seno dell' antichità , che appena alcuna debole od 
oscura memoria ce ne rimane , può il poeta a sua 
roglia mutarle e rimutarle, e senza rispetto alcuno 
del vero, come a lui piace, narrarle. Ma con questo 
comodo viene un incomodo per avventura non pic- 
colo, perocché insieme coli' antichità de' tempi è ne- 
cessario che s'introduca nel poema l'antichità de'co- 
stumi; ma quella maniera di guerreggiare e d'ar- 
meggiare usata dagli antichi, e quasi tutte le usanze 
loro non potriano esser lette senza fastidio dalla 

maggior parte degli uomini di questa età Portano 

le istorie moderne gran comodità in questa parte 
che ai costumi ed alle usanze si appartiene, ma tol- 
gono quasi in tutto la licenza di fingere , la quale è 
necessarissima ai poeti, e particolarmente agli epici. 
Non possono soffrire gli uomini d'essere ingannati 
il* quelle cose che o per se medesimi sanno, o per 
certa relazione de' padri o degli avi ne sono infor- 
mati. Ma le storie de' tempi ne molto moderni, ne 
molto remoti non recan seco la spiacevolezza de' co- 
stumi, ne delle licenze di fingere ci privano.... Pren- 
dasi adunque il soggetto del poema epico da storia 
di religione vera, ma non sì sacra che sia im- 
mutabile, e di secolo non molto remoto, ne molto 
prossimo alla memoria di noi che ora viviamo: e 
così si riuscirà a rendere raaravigliosa la favola 
epica. — 
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D. Perche ì necessario il verisimile, e come si 
può ottenere? 

R. Insegna il Tasso, seguendo Aristotile, che il 
verisimile — principalmente costituisce e determina 
la natura della poesia, e la fa differente dalla storia, 
considerando le cose non come sono state , ma in 
quella guisa che dovrebbono essere state, avendo 
riguardo piuttosto al verisimile in universale, che 
alla verità de particolari. Prima d'ogni altra cosa 
adunque deve il poeta avvertire, se nella materia 
ch'egli prende a trattare vi è avvenimento alcuno 
il quale altrimenti essendo successo, o più del veri- 
simile, o più del mirabile, o per qualsivoglia altra 
cagione porti maggior diletto, e tutti i successi che 
sì fatti troverà, cioè che meglio in un altro modo 
potessero essere avvenuti, senza rispetto alcuno di 
vero o di storia , a sua voglia muti e rimuti , e ri- 
duca gli accidenti delle cose a quel modo che egli 
giudica migliori, accompagnando col vero alterato 
il tutto finto.. . Lasci il fine e l'origine dell'impresa, 
ed alcune cose più illustri nella lor verità, o nulla 
o poco alterata; muti poi se così gli pare i mezzi e 
le circostanze, confonda i tempi e gli ordini delle 
altre cose, e si dimostri in somma piuttosto arti fi- 
zioso poeta che verace istorico. 
- D. Avrà dunque il poeta epico in ciò una in- 
determinata licenza? 

E. No, segue il gran Torquato, non deve la li- 
cenza del poeta stendersi tant' oltre , che ardisca di 
mutare totalmente l'ultimo fine dell'imprese, che 
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egli prende a trattare, oppure alcuni di quelli av- 
venimenti principali e più noti, che già nella noti- 
zia del mondo sono ricevuti per veri. La verosimi- 
glianza importa questo, soggiunge il Zanotti, che si 
oftra alla mente un'azione accompagnata da quelle 
circostanze che sogliono accompagnare le vere: non 
perchè l'uditore debba avere per vere le cose nar- 
rate dal poeta, ma perchè deve in esse riconoscere 
la somiglianza di quelle cose, che egli sa, o crede 
essere vere. 

D. Che intendete dire quando domandate che 
V azione sia interessante ; e come si può rendere tale? 

R. Rendere interessante Fazione si può per tre 
modi. H primo è quando si tratta un argomento che 
tocca l'amor proprio della nazione. Tale appunto è 
il soggetto dell' Iliade cantato da Omero, nel quale 
s'innalza il valore de Greci; tale è l'Eneide di Vir- 
gilio, con che si lusinga l'amor proprio de* Romani, 
mostrandoli sangue troiano, discendenti di Dardano, 
e pronipoti di Giove. Il secondo modo è di prendere 
un argomento nei quale trattandosi disgrazie, fortu- 
ne, e casi strani di qualche gran personaggio, tutta 
l'umanità ne venga commossa. Ogni lettore facil- 
mente si affeziona ad un eroe virtuoso, per quell'in- 
canto che la virtù ha in se, e de' suoi successi si al- 
legra, e piange alle sue traversie. Questa seconda 
maniera dicesi interesse universale; così noi pren- 
diamo interesse leggendo l'Odissea di Omero, per- 
chè il poeta ci affeziona fin da principio ad un eroe 
saggio e virtuoso, e V interesse che noi ne prendia- 
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ino non è altro da quello che tutti gli uomini di 
tutte le nazioni ne prendono. U terzo modo di de- 
stare interesse, è trattando un argomento di reli- 
gione. E forse questo è l'interesse più forte, e che 
più signoreggia gli animi de* lettori; conciossiachè 
la religione principalmente dee stare a cuore agli 
uomini come la fonte d'ogni felicità. Il Tasso s'ap- 
pigliò a questo nella divina Gerusalemme, e forse 
da ciò gli venne la superiorità che egli ha sopra tutti 
gli altri epici. 

D. Quale debbe essere V estensione del poema 
eroico? 

R. La materia del poema deve essere di una pro- 
porzionata quantità ; perchè essendo soverchia, non 
si prolunghi a soverchia lunghezza; essendo troppo 
ristretta, non si debba il soggetto principale caricare 
soverchiamente di episodj. — Grande è convenevol- 
mente ( è il Tasso che parla ) quel poema in cui la 
memoria non si perde, ne si smarrisce, ma tutto 
unitamente comprendendo, può considerare come 
l'uria cosa coir altra sia connessa, e dall'altra dipen- 
da, e come le parti fra loro, e al tutto siano pro- 
porzionate. Viziosi sono senza dubbio quo poemi, e 
in buona parte perduta è l' opera che vi si spende, 
ne' quali di poco ha il lettore passato il mezzo, che 
del principio si è dimenticato; perocché vi si perde 
quel diletto, che dal poeta, come principale perfe- 
zione, dev'essere con ogni studio ricercato. — 

D. Quanto tempo deve abbracciare V azione 
del poema eroico? 
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R. I critici e i retori non si accordano bene in- 
torno a ciò, perocché variamente è stato adoperato 
dai grandi epici. L'azione dell'Iliade non si stende- 
rebbe a più che un cinquanta giorni, quella dell'Odis- 
sea avrebbe un' estensione di circa nov' anni , se si 
vuole che l'azione includa tutti i viaggi di Ulisse 
dopo la presa di Troia; se poi si vuol computare 
dalla partenza dell eroe dell' isola di Calipso , appena 
si stenderebbe a due mesi. Così ì Eneide, dall'in- 
cendio di Troia alla morte di Turno, avrebbe quasi 
sette anni di estensione ; dalla tempesta che lo gitta 
nella Libia, non ne avrebbe che quindici o sedici 
mesi. Il Tasso, se computiamo dal tempo in cui Gof- 
fredo viene in iscena alla presa di Gerusalemme, 
non avrebbe un estensione di più di quattro mesi ; 
se dal principio della spedizione, pochi mesi oltre 
l'anno. Che dunque dee raccogliersi da tutto questo, 
se non che è lasciato all' avvedutezza del poeta il 
prendere un termine determinato anche in ciò, il 
quale termine sarà sempre buono e proporzionato, 
quando non alteri il verisimile, o non renda troppo 
ampia o troppo ristretta la materia , sicché il poema 
o non abbia quel corso , queir intreccio, quello svi- 
luppo che dee avere , o riesca troppo più lungo che 
non si conviene, a modo che non possa essere con- 
tenuto in una semplice lezione da una mediocre me- 
moria. 



Di altre qualità necessarie all'Epopea 

Eroica. 

D. Quali altre qualità sono necessarie all'Epo- 
pea? 

R. Verità di caratteri e di costumi , ingegnosa 
narrazione, chiara proposizione, nodo e catastrofe o 
scioglimento felici, e tutto questo accompagnato da 
bontà di stile e di metro. 

D. Che dee dirsi rispetto ai Caratteri? 

R. Che il poeta dee studiarsi di dare a' suoi per- 
sonaggi caratteri proprj, convenevoli non solo alla 
umana natura, ma sì alla nazione, e alla qualità degli 
eroi che prende a rappresentare ; i quali caratteri si 
donno mantenere eguali da principio a fine, come 
insegna Orazio: Serve tur ad imum, quali s ab in- 
cepto processerit 9 et sili constet. Nè creda alcuno 
che basti dare carattere nobile e proprio al solo eroe 
principale t ma conviene ancora darlo a quanti s'in- 
troducono nell'epopea; e si dee cercare che l'un ca- 
rattere sia vario e diverso dall'altro, conciossiachè 
l'uniformità dei caratteri toglie diletto, e talvolta 
scema l'interesse. Virgilio è stato censurato di tra- 
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scuratezza nei caratteri degli eroi secondar], e in 
questo per vero egli è inferiore di molto ad Omero 
ed al Tasso. 

D. Che cosa è il Costume? 

R. Secondo Aristotile, e i più, celebrati maestri, 
non è che l'imitazione del modo di operare. E na- 
turale che ogni attore non sia buono, virtuoso o vi- 
zioso egualmente che un altro: di qui nasce la va- 
rietà de' costumi, e il bisogno di riflettere a quattro 
cose principalmente, che sono: la bontà, la conve- 
nienza, la somiglianza, e l'eguaglianza. E per bontà 
di costume s'intende che egli sia vero, cioè che o 
malvagio, o buono che sia il costume che vogliamo 
ritrarre, sia imitato secondo il vero, o almeno se- 
condo il verosimile. La convenienza consiste in que- 
sto, che il costume ben s'addica a colui, al quale 
si ascrive, e che sia tale quale suole formarlo la 
natura: quindi par disdicevole in Omero che Mar- 
te, dio della guerra, sia ferito da Diomede. La so- 
miglianza si avrà nel costume, quando egli corri- 
sponda alla fama e all'opinione che si ha di colui, 
che prendiamo a rappresentare. Mancherebbe di 
somiglianza nel costume chi desse ad Attila senti- 
menti e costumi di generosa pietà; mancherebbe 
chi facesse come il Trissino, il quale agli eroi della 
sua Italia Liberata diede il costume degli eroi 
d'Omero. L'eguaglianza infine prescrive che debba 
il costume mantenersi per tutto il poema quale si 
è mostrato da principio. 

D. Dite ora della Narrazione. 
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R. La narrazione, come ognun sa, è quella parte 
dove il poeta espone la storia de' fatti su i quali egli 
forma il suo poema; e questa si può far per due 
modi : o il poeta in persona propria espone la sto- 
ria, come nell'Iliade d'Omero e nella Gerusalemme 
del Tasso; o può essere esposta da un eroe intro- 
dotto acconciamente dal poeta, come veggiam fatto 
nell'Odissea da Omero e nell'Eneide da Virgilio. 
La narrazione poi, in qualunque modo sia fatta, 
deve essere chiara, viva, poetica nella materia, 
perchè il poeta deve principalmente scegliere quelle 
particolarità dell' azione che fanno forza alla fanta- 
sia; poetica nell'ordine, per non cadere nella nar- 
razione storica; poetica nell'elocuzione, per otte- 
nere il fine del diletto e del decoro. 

D. Che cosa si può dire della Proposizione ? 

R. Ch'ella deve essere chiara senza pompa, per 
non promettere più di quello che si può mantene- 
re. Nella proposizione il poeta non deve altro ac- 
cennare , se non che all' eroe o al soggetto che egli 
prende a trattare. Alcuni poeti, fra i quali Ome- 
ro, hanno congiunta la proposizione all' invocazio- 
na: in fatto egli comincia l'Iliade così: 

C alitami, o Diva, del Peli de Achille 
L' ira funesta, ec. 

Alcuni l'hanno disgiunta, facendosi ad invocare l'aiuto 
celeste dopo avere esposta la proposizione. Cosi fa 
Virgilio, il quale, dopo aver detto: 

Arma, virumque cano, Trojce qui primus ah oris, eie. 
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Soggiunse poi: 

» 

Musa mihi causas memora, etc. 

Nel che fu imitato dal Tasso, il quale dopo aver 
detto: 

Canto l'anni pietose, e il Capitano 

Che il gran sepolcro liberò di Cristo, ec. 

si volse alla Musa celeste con quella sublime invo- 
cazione: 

O Musa, tu, che di caduchi allori, ec. 

Avvertasi che tutto ciò che si è insegnato fin qui 
della proposizione e dell' invocazione appartiene spe- 
cialmente all'epopea eroica, non alla romanzesca. 

D. Che dee dirsi del Nodo, e dello Sciogli- 
mento ? . 

R. Che il poeta, per tenere sospesi i lettori sino 
alla fine, deve studiare d'intrecciare l'un avveni- 
mento coli' altro, tanto che l'azione proceda per mezzo 
di ostacoli e di traversìe, per cui si agitino gli af- 
fetti, e l'attenzione cresca insieme col diletto. Questo 
è ciò che si chiama nodo; e de' nodi ve n'ha di due 
specie: che l'uno è principale, ed è quello da cui 
dipende 1 integrità dell' azione ; gli altri sono acces- 
sori, e sono una conseguenza dell' azione principale. 
Questi nodi poi denno sciogliersi alla fine del poe- 
ma, ma con naturalezza, con varietà, con diletto del 
leggitore. La cura principale però del poeta sarà 
sempre nello scioglimento del nodo principale, con- 
ciossiachè quello è il termine stabilito al poema. E 
stata quistione, se il nodo principale debba sciogliersi 
Arte Poet. 8 
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nell'epopea eroica con esito felice, o possa anche 
sciogliersi con esito infelice; e la questione pende 
ancora indecisa, perchè sebbene la catastrofe lut- 
tuosa sia propria della tragedia, nullameno abbiamo 
dei poemi che con infelice esito terminano l'azione, 
talché possa stabilirsi essere in libertà del poeta il' 
determinarsi ad una catastrofe lieta, o ad una lut- 
tuosa, quando egli la sappia con verità e verosi- 
miglianza tratteggiare. 

D. Quale è lo stile richiesto dall' Epopea? 

R. Lo stile eroico, dicea Torquato Tasso, non 
i lontano dalla gravità del tragico, nè dalla vaghezza 
del lirico, ma avanza l'uno e l'altro nello splendore 
di una maravigliosa maestà. Non è disconvenevole 
nondimeno al poeta epico, che uscendo alquanto 
de' termini di quella sua illustre magnificenza, al- 
cuna volta pieghi lo stile alla gravità del tragico, 
il che fa più spesso; alcun' altra al fiorito ornamento 
del lirico, il che fa più di rado. 

D. Quale è il Metro più conveniente all'Epopea? 

R, Come presso i Latini l'epopea si valse del- 
l'esametro, presso gl'Italiani ella ha per suo proprio 
metro il verso endecasillabo rimato in ottava. E 
stato disputato se all' ottava rima possa sostituirsi 
il verso sciolto: e noi diremo che si può, quando 
nel verso sciolto si sappia porre tanta maestria, 
quanta basti a supplire all' incanto della rima. Non 
nasconderemo però che gli esempj del Tasso e del- 
l' Ariosto, e degli altri epici minori, conducono so- 
vente a preferire l'ottava rima. 
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Dell'Epopea Dantesca, della Romanzesca, 

e della Eroicomica. 

D. Qual è l'Epopea Dantesca? 

R. E quella la quale narrando un' interessante 
azione, ha per iscopo non tanto la maraviglia, quanto 
T ammaestramento degli uomini. Ella considera i 
caratteri umani quali sono, ne si dà cura di subli- 
marli, contento di mostrarli nel vero essere loro, 
e non vaga d'altro, se non clie d'ispirare rettitu- 
dine negli animi: perciò Dante Alighieri fu detto 
il poeta della rettitudine. Questa nuova epopea è 
varia dall'antica, perchè non corre al fine medesimo; 
millameno anch' essa ama il sublime e il maravi- 
glioso. 

D. Quali sono le regole di questi Epopea? 

R. Non altre da quelle che abbiamo già dato, 
conciossiachè si richiede pure in questa che uno, 
intero, continuato, interessante e verisimile sia il 
soggetto dell'azione; che siano mantenuti i caratteri 
e i costumi; che vi sia la sua proposizione, e la sua 
narrazione, e per mezzo di un nodo ben ordinato si 
proceda allo scioglimento. Siccome però questo ge- 
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nere d'epopea mira, come è detto, all' ammaestra- 
mento, e introduce caratteri anche umili, lo stile 
del poeta epico nella nuova epopea può vestire qual- 
che volta le forme didattiche, qualche volta, benché 
più rado, le comiche e le satiriche. Dante nella sua 
Divina Commedia ce n'ofte il più perfetto modello, 
e noi desideriamo che dalla lettura di quel sublime 
poema, anziché dalle regole, s impari a conoscere 
la forma di questa nuova maniera di poema che a 
ragione chiamiamo Dantesca, perchè Dante ne ha 
dato il primo esempio. 

D. Che dee dirsi dell* Epopea Romanzesca? 

R. Che ella è cosa tutt' altra dall'eroica, e come 
bene osservò il Tasso « una specie distinta dall' epo- 
pea , non conosciuta da Aristotile , » la quale si po- 
trebbe definire così: — un'imitazione di una, o più 
azioni illustri, le quali mirano ad un solo fine, fatta 
narrando diversi e svariati casi; ora con elevatezza 
eroica, ora con comica piacevolezza, per dilettare 
gli animi colla novità e colla varietà, e più colla ve- 
rità dei caratteri, che coli' eccellenza dei medesimi. — 
Da questa sola definizione si può conoscere che non 
si deve mettere a confronto mai V epopea eroica colla 
romanzesca, essendoché sono distinte e varie fra 
loro. 

D. Quali sono le leggi di attesta Epopea? 

R. Le stesse che quelle dell'Epopea eroica, per- 
chè anche qui si tratta d'imitare e di narrare: denno 
però essere prese più largamente, sì riguardo all'uni- 
tà, sì riguardo ai caratteri ed allo stile; perchè non 
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tanto severamente si può osservare l'unità, ove sono 
più azioni che corrono tutte ad un fine eguale Nei 
caratteri poi vi è libertà maggiore, poiché anche i 
caratteri non eccellenti ed umili ci possono aver 
luogo; dal che ne nasce, che anche lo stile possa 
abbassarsi, e comicamente talvolta piacevoleggiare. 
Come il Tasso nell'epopea eroica, Dante nella nuova 
sono modelli perfettissimi, così è perfettissimo Ario- 
sto nella romanzesca. 

D. Che cosa è il il poema Eroicomico? 
rt R. E un poema giocoso, il fine del quale è ri- 
volgere in ridicolo una qualche grande azione. Omero 
iu il primo a darne esempio nella sua Batracomio- 
machia, ossia combattimento dei Topi e delle Rane. 
Fra i Latini non ne conosciamo esempio; gl'Italiani 
però presero dai Greci questa eredità, e di molto 
i' ingrandirono e nobilitarono. La Secchia Rapita del 
Tassoni, lo Scherno degli Dei del Bracciolini, sono 
due perfetti modelli di questo genere di poema. Il 
quale se si avesse a deGnire , dovrebbe dirsi : — un'imi- 
tazione di azione nobile fatta con fine di dilettar 
col ridicolo.^ — Presa giusta ragione delle cose, al 
poema eroicomico si convengono le leggi stesse pro- 
prie del poema eroico. Dico presa ragione, perchè 
le regole devono anch'esse servire al fine, e il fine 
è diverso. Sebbene quest'epopea sembri più facile 
dell'altre, nulla meno non lo è tanto quanto pare. 
Movere a riso con dignità e con diletto non è da 
tutti: a ciò soccorre più la natura che l'arte. 



Della Poesia Drammatica, e della Tragedia 

in particolare. 

D. Quale la Poesia Drammatica? 

R. È quella nella quale il poeta prende a rappre- 
sentare alcun' azione per mezzo di diversi interlocu- 
tori, i quali operano e parlano secondo il carattere 
loro, e le passioni da cui sono dominati. Questa spe- 
cie di poesia fu utile ed aggradevole trattenimento 
di tutte le nazioni, e valse in ogni tempo all'istru- 
zione del popolo, e alla purgazione degli umani af- 
fetti; ella contiene sotto di sè la tragedia ,*^la com- 
media, e il melodramma, di cui parleremo a luogo 
debito. Ora cominciamo dalla tragedia. 

D. Come si può definire la Tragedia? 

R. Secondo Aristotile, la tragedia altro now è 
che V imitazione di un fatto illustre eseguita per 
mezzo di rappresentazione, affine di purgare gli 
animi dal vizio per mezzo del terrore e della com- 
passione. La quale definizione, come osserva il Za- 
notti , ci mostra che il fine della tragedia è utile e 
virtuoso, essendoché ha radice nel sentimento di 
carità vicendevole, nella compassione agl'infelici, 
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nell'odio a' malvagi. Ci mostra ancora che il soggetto 
della tragedia deve essere illustre, vero, o almeno 
creduto per vero. 

D. Perchè dite vera o almeno creduto per vero? 

R. Perchè ha più potere a commovere gli umani 
affetti ciò che è vero, o giudicato vero ancorché non 
sia (quali erano i fatti mitologici presso gli antichi), 
che ciò che al tutto è invenzione del poeta. Anche 
fra i soggetti veri si dee dare la preferenza a quelli 
che più da vicino riguardano la nostra nazione e i 
nostri costumi. Non vi ha dubbio che più commove 
gli animi un- fatto storico che un mitologico, più un 
fatto nazionale, che uno straniero; che- se [alcuno 
volesse dire potersi inventare al tutto il soggetto 
della tragedia, noi non ci perderemmo a combatterne 
l'opinione, solo staremmo in dubbio se la novità di 
soggetto possa bastare al fine che si propone la tra- 
gedia. 

D. Quali cose si dimandano principalmente 
nella Tragedia? 

R. Unità di azione, di tempo, di luogo, giudi- 
ziosa scelta del protagonista, bontà di caratteri, ra- 
gionevole divisione di atti e di scene, catastrofe na- 
turale e probabile; e dopo tutto questo, stile tra- 
gico. 

D. Che vuol dire unita di azione! 

R. Che Fazione deve essere una e semplice. Non 
è per questo che l'azione tragica non ammetta epi- 
sodj, ossia azioni subalterne, le quali nascendo luna 
dall'altra, giovano l'azion principale, e la conducono 
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ad un solo fine. Di quest'azione F Alfieri disse cosi: 
— E primieramente limita drammatica, quella prin- 
cipali ss ima, sola, e vera, che posta è nel cuore del- 
l'uomo, è l'unità di azione, perchè quando altri nar- 
ra, o fa vedere un fatto qualunque, chi ascolta non 
vuole ne vedere, ne udir cosa, che lo disturbi da 
quello. ■ — 

D. Che dee dirsi dell'unità di tempo? 

R. Che l' azione della tragedia dev' essere circo- 
scritta in un determinato giro di tempo, nè piii lungo 
ne più breve di quello che porta il verisimile. Dico 
nè più lungo nè più breve, perchè lo spettatore 
debbe poter giudicare, che Fazione sia avvenuta in 
tale spazio di tempo senza trovarvi stranezza alcu- 
na. Coloro i quali prescrissero un termine nè più 
lungo nè più breve di dodici o ventiquattro ore, a 
parer mio restrinsero a troppo brevi confini que- 
st'unità. Perocché sebbene la rappresentazione non 
occupi mai più che tre o al più quattr' ore, tuttavia 
• lo spettatore nella pausa che è tra un atto e F altro 
può senza sforzo immaginare che sia trascorso un 
lasso di tempo molto maggiore. E però non offende 
il sentire che un atto si chiude all' ora di mezzanot- 
te, e F altro incomincia il mattino. Quindi quest'uni- 
tà è sempre conservata, quando il giudizioso poeta 
si conduca per modo che non resti offesa la neces- 
saria verosimiglianza. 

D. E dell'unità di luogo, che regola si può 
dare? 

R. L'unità di luogo importa che Fazione inco- 
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mitici e termini nel luogo stesso. Ma qui pure biso- 
gna interpretare con moderazione la legge aristote- 
lica , nè si dee prendere per luogo quella stanza, 
quella piazza ove Fazione ha avuto principio. Io dirò 
che nulla si toglie all'unità di luogo se Fazione che 
è cominciata in un luogo della citta termini in un 
altro, anche termini fuori della città, purché la di- 
0 stanza sia tale che lo spettatore possa concepire senza 
inverosimiglianza esservisi recati gli attori in quello 
spazio di tempo che corre tra Fun atto e l'altro. Di 
qui è facile a conoscere, che noi non conveniamo 
con quelli , i quali vorrebbono che la scena non cam- 
biasse mai faccia. Conciossiachè non troviamo offesa 
al verisimile nel vedere condursi un atto in un luo- 
go, un altro in un altro. Bene ci opporremo a coloro 
che in un atto cangiano scena una o più volte , per- 
chè questo cangiamento, senza interruzione alcuna 
dell'azione, offende di molto la verosimiglianza. Co- 
me pure non converremo con coloro i quali , comin- 
ciata un'azione in una città, vanno a terminarla in 
un altra, e qualche volta ancora molto distante , per- 
chè in tal caso il probabile e il verisimile sono tolti 
affitto. 

D. Quali deono essere i personaggi e i carat- 
teri della Tragedia? 

IL I personaggi devono essere tempre di condi- 
zione elevata, e i caratteri loro variati, e soggetti a 
quelle regole stesse , che abbiamo date parlando del- 
l' epopea. Ma se tutti i personaggi debbono essere 
nobili, maggiormente lo deve essere il protagonista, 
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ossia primo attore: conciossiachè egli è il più inte- 
ressante personaggio della tragedia, e quel che nel 
più dà nome alla medesima. È necessario eh' egli sia 
uomo di grand' essere, sue disavventure 

non ci commoveranno con quella pietà e quel ter- 
rore che sono necessarj. E anche conveniente che 
egli non sia ne al tutto vizioso, ne al tutto virtuo- 
so: perchè noi non sentiamo pietà alcuna delle di- 
savventure di un sommo malvagio ; come poca com- 
passione ci verrebbe , se colui che è nella miseria 
avesse tanta virtù da portarsela in pace senza rima- 
nerne turbato egli stesso. 

D. Come si divide la Tragedia ? 

R. La tragedia si divide in atti e in scene. £ qui 
Htisc^i i-i 1 1- ^) n y sti Iti ^Iti v^)lti de 1)1) ti n e c os s ti n e n t e 
avere cinque atti, secondo che pare insegnato da 
Fiacco, 

Neve minor, neu sit quinto produclior aetu 
Fabula quoe posci Vult , et spedata reponi. 

Ma bene osservando, ci pare di poter dire che o tre 
o quattro, o cinque che siano gli atti, quando la ri- 
partizione è buona e proporzionata alla materia, 
nulla si toglie alla perfezione della favola. Fu dun- 
que una consuetudine quella che prescrisse, che gli 
atti della tragedia dovessero essere cinque, ne più 
ne meno ; la quale consuetudine si può, quando giovi, 
impunemente violare. 

D. Come si dee ripartire la favola quando 
siano cinque atti o meno? 

R. Nel primo atto si deve esporre chiaramente 
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il soggetto, e muovere a curiosità d'intendere ciò 
che segue. Si deve anche far conoscere il carattere 
degli attori, sicché quando l'un d'essi viene in isce- 
na , sia agevole conoscere il fine per cui egli ci vie- 
ne. Nel secondo, nel terzo, e nel quarto atto, si deve 
stringere e intrecciare il nodo ; e V azione deve sem- 
pre andare crescendo, per mantenere sempre più la 
sospensione e l'interesse negli spettatori. Nel quinto 
deve sciogliersi l'intreccio; e qui è dove fa d'uopo 
che il poeta adopri l'arte e l'ingegno. Perchè poi lo 
scioglimento sia efficace, vi abbisognano alcune con- 
dizioni, delle quali parleremo fra breve. 

D. Come si divide ciascun atto ? 

R, Ciascun atto si divide in più parti che si chia- 
mano scene , le quali devono essere così congiunte 
fra loro, che le persone che sono nell'una, non mai 
partano tutte, prima che l'altra scena cominci, giac- 
che grande vizio sarebbe lasciare al tutto vuota la 
scena. Ciò poi che stabilisce la scena, è il sopravve- 
nire e il partirsi di qualche attore, il quale certa- 
mente non deve nè partire ne entrare alla scena senza 
sufficiente ragione, sicché si paia dalla materia stessa 
chiamato, non spinto a forza sul palco dal poeta. 

D. Che dee dirsi del Nodo? 

R. Il nodo, ossia l'intreccio, piacque semplicis- 
simo ai Greci; agli Italiani, specialmente ai moder- 
ni, piace più intrecciato e più variato. Le scene di 
sola oziosa conversazione, i lunghi monologhi, le 
narrazioni troppo distese, la moltitudine de' perso- 
naggi secondar], non sono più tollerati da noi. Al 



DigitizecJ by Google 



— m — 

presente si vogliono situazioni che interessino il sen- 
timento, inaspettate movenze di scena, gagliarde 
commozioni; un alternare di pietà e di terrore, un 
interesse sempre vivo, un variar continualo di ac- 
cidenti , denno tenere sospeso sino alla catastrofe lo 
spettatore, e così venire rinforzando e portando allo 
scioglimento tutta Fazione. Ove languiscono le pas- 
sioni e l'interesse, manca il fine poetico della tra- 
gedia; ove non regni l'amore ai buoni, l'odio ai 
malvagi , manca il fine morale della tragedia. 

D. Quali sono le condizioni necessarie allo 
scioglimento, delle quali avete promesso par- 
lare ? 

R. Perchè lo scioglimento o catastrofe avvenga 
con buon effetto e chiuda bene la tragedia, tre re- 
gole principalmente si debbono osservare. La prima 
è che si faccia per mezzi verìsimili e naturali, come 
insegnò Orazio: 

Ncc deus intersit nisi dignus vindice nodus 
Inciderit: 

Quindi tutte le catastrofi nate da stranezza di tra- 
vestimenti, di equivoci, di lettere intercette, e so- 
miglianti, sono da riprovare nel più. In secondo luo- 
go, la catastrofe vuole essere semplice, e derivare da 
poche ma ben trascelte circostanze, e in poche per- 
sone aggirarsi; perchè l'intensità della passione è 
tanto maggiore, quanto in più piccolo numero di 
persone è ristretta, Unto minore quanto è fra molti 
ripartita. In terzo luogo, la catastrofe deve destare 
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al più alto grado il sentimento e la passione. Il 
fine della tragedia, come dicemmo dapprima, è di 
purgare le umane passioni colla pietà e col terrore, 
e nella catastrofe ambo questi affetti sono altamente 
richiesti. Il poeta, per ottener questo, ha da essere 
semplice, fuggire ogni diffusione, e più che altrove 
imitare strettamente il linguaggio della natura. Se 
la catastrofe non lascia gli spettatori coli' animo 
commosso e agitato, la tragedia non è riuscita al 
suo effetto. Presso gl'Italiani, inimitabile in questa 
parte è V Alfieri. Per ottenere maggior forza d'af- 
fetto, pare che si richieda che un attore de' primi 
rimanga morto in iscena. Badi però il poeta nel 
maneggio degli affetti, acciocché cadendo l'inno- 
cente lo spettatore parta colla pietà nel cuore per 
quell'infelice, colFodio per il reo superstite; se 
cade il reo, cada coli' esecrazione degli spettatori, 
e nella gioia de' medesimi trionfi l'innocenza. I Greci 
parvero qualche volta schifi di mirare morti in isce- 
na-, e però introdussero chi ne narrasse la fine infe- 
lice. Forse questa maniera riuscirebbe fredda per 
noi ; come atroce e straziante riesce quella di vedere 
perire non uno, ma più attori, e quel che è peggio, 
senza servire al fine morale della tragedia. 

D. Quale des? essere lo stile della Tragedia ? 

R. Variato e naturale secondo la qualità de' ca- 
ratteri e delle passioni; e sebbene rifiuti la pompa 
degli ornamenti poetici, perchè gli attori denno mo- 
strare di parlare, non di cantare, come dicea l'Al- 
fieri, pure non deve mai lo scrittore dimenticarsi, 
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che la Tragedia è un poema. Insegnava Orazio : 

Indignatur item privati* ac prope socco 
Vi gius carminibus narrari coma Thjrestm. 

E però mentre nello stile tragico non denno aver 
luogo i voli lirici, i sali epigrammatici , il senten- 
zioso declamar delle scuole, non deve nemmeno ab- 
bandonarsi all'umiltà del parlar comico; deve essere 
grave e di nobili pensieri, di utili sentenze, ma 
brevi e dette a modo che non sappiano di pedante- 
ria. Pare che tutte le nazioni civili abbiano usato 
il verso scrivendo tragedie. I nostri Italiani vi hanno 
adoperato l'endecasillabo, verso veramente nato re- 
bus agendis > come dice Fiacco, e adatto sopra tutti 
al dialogo , perchè privo affatto di monotonia, e fo- 
cile a secondare col suono l'andamento delle sen- 
tenze. Il Martelli vi adoperò il verso che dal suo 
nome è detto Martelli ano, e forse non è altro che 
V alessandrino de' Francesi; ma certo non ebbe suc- 
cesso, poiché la rima accusa l'arte, e dove hanno 
da regnare gli affetti, non dee mostrarsi ombra 
d arte. Vi ha pur anco esempio di tragedie in prosa; 
ma ossia che noi Italiani non ci abbiamo l'orecchio, 
ossia che il mancar del ritmo poetico tolga efficacia 
all'affetto, questi esempj non hanno trovato che po- 
chi seguaci. E basti questo della tragedia, perchè 
nella brevità che ci siamo proposti, ne possiamo ne 
dobbiamo stenderci più a lungo. 
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Della Commedia. 

D. Come si potrebbe definire la Commedia? 

R. Una rappresentazione di qualche privata azione 
fetta da varj personaggi, ed ordinata a correggere 
il vizio col ridicolo. Perciò Cicerone la disse imita- 
zione della vita, specchio de' costumi, e immagine 
della verità; ed Aristotile la definì imitatio pejorum, 
cioè rappresentazione d'ignobili e viziose azioni, 
con fine di dilettare e di giovare. 

D. Come potrà egli avvenire che una ignobile 
e viziosa azione possa dilettare e istruire? 

R. Se, come insegna Francesco Zanotti, il poeta 
si rivolgerà a que' viziosi, i quali sebbene sono mal- 
vagi e degni di odio , fanno però anche ridere, come 
V avaro, V ipocrita, il presuntuoso, ed a quelli i 
quali, benché non abbiano malvagità in sè, hanno 
però difetto che sta male, e dee emendarsi, come 
il misantropo, Y importuno, il collerico. Essa la 
commedia deve essere in somma una piacevole sa- 
tira di que vizj che meritano la sferza del ridicolo, 
non già di quelli , a cui conviene il capestro. Il po- 
polo, che ride in altri que vizj stessi che egli può 
avere in sè , per tema d' essere posto in ridicolo 
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viene correggendo se stesso. E però può dirsi, l'ani- 
ma della commedia essere il ridicolo. 

D. Che cosa è il ridicolo , e in che consiste? 

R. Aristotile disse consistere il ridicolo in una 
certa deformità senza dolore, cioè dal vedere accop- 
piate insieme improvvisamente cose cosi fra loro di- 
sparate e sconvenienti, che il solo ra?visarle ti de- 
sta il riso. Questo ridicolo poi in più cose può essere 
considerato: ne' fatti, nelle parole, e nel costume. 
Gli equivoci , gli errori , gli abbagli , onde escono le 
beffe e le burle, e quelli inganni accorti, di che 
ridondano le commedie del Goldoni, sono sorgente 
di quel ridicolo che suole essere considerato ne' fatti; 
le vivezze, i sali, le ambiguità, danno il ridicolo 
nelle parole. E perchè è facile cercando questo ri- 
dicolo dare in iscipitezze, in frivolezze, in buffo- 
nerie, che non fanno ridere che gli sciocchi, con- 
viene andare molto guardinghi. Si deve poi assolu- 
tamente fuggire ogni allusione men che onesta, men 
che morale. Il motteggio immorale ed irreligioso 
non fa ridere i savj, ma li sdegna; non emenda il 
popolo, ma lo vizia. La terza maniera di ridicolo in 
fine nasce dalle discrepanze del costume; e questa è 
la 'sorgente migliore, e la più doviziosa. L'ignorante 
che vuol farla da saputo, il villano che vuol farla da 
principe, l'avaro che predica generosità, il malvagio 
che si finge onesto, sono quelle deformità di costumi 
che danno vivezza e moralità alla commedia. 

D Quali regole appartengono alla Commedia? 

R. Quelle stesse che alla tragedia , fatta ragione 
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del fine diverso che questi due poemi si propongo- 
no, e della diversità dei caratteri che prendono a 
ritrarre. E però la commedia domanda le medesime 
unità, le medesime divisioni, intreccio e sciogli- 
mento per egual modo condotti: con questo che 
Funa deve far piangere, l'altra far ridere; Funa 
trattare le colpe dei grandi, e mostrarle punite, 
F altra i vizj privati e popolari, e spargerli di ridi- 
colo. Così pure il costume, e i caratteri nella com- 
media sono soggetti alle regole stesse, alle quali va 
subordinata la tragedia. 

D. In quanti generi si può dividere la Com- 
media? 

R. In due generi, pare a noi. Il primo, che si 
dice commedia di carattere, il secondo che chiamano 
commedia d' intreccio. La commedia di carattere ha 
per iscopo principale mostrare i caratteri nella loro 
naturale deformità, e per trarre il ridicolo accomoda 
a questi tutta Fazione. Quella d' intreccio si prefigge 
di venire allo scioglimento della favola per mezzo 
di svariati accidenti inaspettati e ridevoli , senza 
mai perdere di mira l'unità del soggetto. Chi bra- 
ma di acquistare pregio nelle commedie , sappia 
congiungere insieme Funo e l'altro genere in guisa, 
che vedano del pari la varietà degli avvenimenti e 
de' naturali caratteri. Dico naturali, perchè quando 
sono portati fuori dei naturale, offendono il buon 
senso, e non ottengono alcun effetto. Non aggiunge- 
remo per terzo genere la commedia lacrimosa , o 

come dicono sentimentale, conciossiachè questi com- 
Arte Poet. 9 
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ponimen ti, da cui è bandito il ridicolo, par che non 
appartengano più al genere comico, e che non si 
abbiano a considerare come parto genoyino della 
drammatica comica. A me parrebbe meglio chia- 
marle tragedie domestiche, di lieto fine, dettate in 
prosa, vale a dire un non so che tra la commedia e 
la tragedia, di cui non si trovano esempj che ne'rao- 
derni, e di cui sto per dire non si trova un esempio 
senza gran difetti. 

D. Quale deve essere lo stile della Commedia? 

R. Deve essere puro, elegante, ma nello stesso 
tempo semplice e chiaro, quale suole nelle civili 
conversazioni. Convien cercare di conservar sempre 
la decenza, evitando ogni motto, ed ogni espressione 
men che onesta o decente. Gl'idiotismi, le frasi po- 
polari vi possono aver luogo quando si faccia senza 
affettazione e senza contravvenire alle leggi del de- 
coro e della chiarezza. Maggior pregio dello stile 
comico, dice un chiaro autore (Angelo Maria Ricci), 
si è di mantenere un corso di dialogo dolce, facile, 
non affettato ; poiché nella commedia ciò che gli 
uomini dicono, e la maniera con cui gli attori si 
contengono attira molte volte Y attenzione più di 
quello che fanno e patiscono. I sali sparsi nel dia- 
logo debbono essere, al dir de* Greci, dolci e acri, 
Come nati dal mare che die la cuna a Venere > 
e la satira in essa, mite come il morso della pecora. 

D. Alla Commedia conviene il verso, o la prosa? 

R, Quantunque molti nel secolo XVI, e lo stessa 
immortale Goldoni presso noi, vi abbiano adoperata 
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il verso, pare che il linguaggio della commedia 
debba essere la prosa. Ma o si scrivano in versi o 
in prosa, poco monta; purché la commedia abbia 
verosimiglianza sì nell'imitazione degli avvenimenti 
famigliari, che nell'imitazione de' caratteri , de' co- 
stumi, del dialogo, e sia naturale neh" intreccio, na- 
turale e facile nella catastrofe. 

D. Che direte voi della Farsa? 

R. Null'altro, se non che ella è una piccola com- 
media di facile e spiritoso intreccio, e va soggetta 
in ogni parte alle regole generali della commedia. 
L'immortale Carlo Goldoni ci offre esempj degni 
d'imitazione in ogni genere di favola comica. For- 
tunato chi sa ritrarre da lui, e può avanzarlo al- 
cpianto nella purezza dello stile. 



Dei Melodrammi, degli Oratorj, 
e delle Cantate. 

D. Che cosa è il Melodramma ? 

R. Il melodramma altro non è che la stessa azione 
tragica o comica, espressa in versi cantabili, ed ac- 
compagnata dalla musica, affine o di dilettare col 
sentimento e cogli affetti, o di ricreare col ridicola 
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La prima specie si dice melodramma serio > o an- 
che opera seria, la seconda melodramma giocoso, 
od opera buffa. 

D. Quali sono i migliori soggetti che possono 
servire al Melodramma? 

R. I soggetti tanto più saranno adatti al melo- 
dramma, quanto più fecondi di forti e delicate mo- 
venze di affetto : perocché in queste non solo la poe- 
sia, ma sì la musica può fare mirabili prove. In se- 
condo luogo, buoni sono i soggetti, che offrono un 
nodo facile e non troppo intrecciato, sicché si possa 
venire allo sviluppo più rapidamente. In terzo luo- 
go, saranno da preferirsi quelli i quali emettono 
una catastrofe nobile insieme ed efficace, atta a de- 
stare maraviglia e commozione. E però si richieg- 
gono soprattutto fatti che abbiano interesse e va- 
rietà, e situazioni affettuose. 

D. Che dee dirsi dei caratteri? 

R. Se si parla del melodramma serio, i caratteri 
debbono tenere della nobiltà tragica; essere affettuosi 
e risentiti, non però abbandonarsi a passioni volgari, 
il linguaggio delle quali è senza efficacia ed ignobile. 
Se si tratta del melodramma giocoso, i caratteri co- 
mici saranno da preferire, ma senza dare in bassez- 
za, e senza recare in mezzo popolari buffonerie. 

D. Quali sono le regole generali del Melo- 
dramma? 

R. Quelle stesse che sono prescritte a tutti gli al- 
tri componimenti drammatici, ed oltre a quelle, altre 
particolari ancora, le quali riguardano la divisione 



Digitized by Google 



Digifized by Google 



Digitized by Google 



— 433 — 

degli atti, i recitativi, le arie, i duetti, i cori, e lo 
stile. 

D. Della divisione degli atti che cosa ci dite? 

R. Il melodramma da prima è stato diviso in 
tre atti. Nel primo atto, all'alzarsi della tenda, tutto 
deve presentare un non so che di nuovo e di ma- 
raviglioso, che mette gli spettatori in molta aspet- 
tazione. Non loderemo però coloro che mirano tanto 
alla maraviglia, da avvenirne che lo spettacoloso 
occupi il luogo del verisimile. Il primo atto poi 
mostra l'azione qual sia, e ne prepara lo sviluppo. 
Nel secondo si dee pensare principalmente all'in- 
treccio tanto delle azioni , che delle passioni , le 
quali debbono essere svariate , ed opposte fra loro , 
sicché dal loro conflitto ne nasca la sospensione. 
Quanto piìi l'intreccio abbonderà d'inaspettati av- 
venimenti, di situazioni interessanti e sorprendenti, 
di affetti soavi e potenti , tanto maggiore sarà Y ef- 
fetto che ne uscirà. Nel terzo, deve aver luogo lo 
sviluppo o catastrofe, la quale potrà essere lodata, 
ancorché avvenga per alcune di quelle vie maravi- 
gliose, le quali non sono consentite ne dalla trage- 
dia, ne dalla commedia. Io loderò nullameno sopra 
gli altri quel melodramma, che nella stessa cata- 
strofe antepone il vero e il verisimile al maravi- 
glioso e al portentoso. Ogni atto inoltre può essere 
diviso in molte scene; e pare che l'unità di luogo 
non sia da mantenersi con quella severità che ab- 
biamo altrove accennata. Un melodramma che non 
cangia scena se non al fine dell' atto non piace al po- 
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polo, amico sempre del maraviglioso. Si dirà: que- 
sto è contro il verisimile; ed è vero: ma quando si 
è ammesso per verisimile che gli uomini parlino 
cantando in musica, si può ammettere ancora che 
passino da un luogo all'altro in brevissimo tempo. 
Conviene anche avvertire che i moderni hanno di- 
viso il melodramma in due atti soli. 

D. Che diremo del Recitativo e dell' Aria? 

R. Il recitativo , cosi chiamato perchè in questo 
l'attore recita e declama, serve principalmente ad 
informare gli spettatori intorno le cose principali 
dell' azione drammatica rappresentata ; e perciò è 
legge che il maestro di musica debba lasciare sco- 
perta la voce dell'attore, onde sia facilmente inteso 
ciò che egli espone. È sembrato che i recitativi 
scemino rapidità al melodramma, omettano un so- 
verchio languore, e dai moderni sono stati presso 
che esclusi, ma con iscapito grave dell'intelligenza. 
Come ognun vede , questo recitativo , il quale si 
chiama semplice, non ha luogo che quando non vi 
abbia commozione alcuna d'affetti. Se poi gli affetti 
cominciano a risentirsi , ed a prendere energia, al- 
lora nasce un altro recitativo, cui dicono obbligato, 
perchè in questo il verso è più vibrato , più forte è la 
musica i strumentale che lo accompagna, e maggior- 
mente lo afforza. Quando poi l'anima è stanca dal- 
l' ondeggiare fra gli affetti , e tutta si abbandona alla 
passione che la trasporta, allora ha luogo quel canto 
lirico che chiamano aria nel linguaggio della mu- 
sica ; il quale come racchiude in sè il più forte della 
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passione, cosi offre alla musica pure il modo di ado- 
perare ivi le più perfette melodie. 

D. Dei Duetti e dei Coro che deve dirsi ? 

R. Quando la scena è fra due , i qua'i cantano 
insieme, e vicendevolmente spiegano gli affetti del- 
l'animo proprio, nasce un dialogo cui chiamano 
duetto: se è fra tre, o fra quattro, terzetto e quar- 
tetto; se è fra più, si chiama pezzo concertato. 
« — Questi dialoghi devono essere scritti ( dice il 
Ricci) in metro lirico e regolare, a brevi risposte, 
a tratti staccati e simetrici, che portino tutti un sen- 
timento da per loro.— -Se poi nell'azione prendono 
parte il popolo, i cortigiani, le soldatesche, allora 
nasce il coro, il quale generalmente non è già da 
condurre alla norma dei tragici greci, conciossiachè 
nei nostri melodrammi il coro non è introdotto che 
ad accrescere l'effetto musicale, e il poeta è abba- 
stanza giustificato nell introdurlo quando non offende 
al tutto la verosimiglianza. 

D. Quale è lo stile del Melodramnm? 

R. Lo stile del melodramma dovendo servire 
principalmente al canto , vuole essere composto 
dai colori della drammatica e della Urica. Le arie 
devono essere condotte con grazia e naturalezza; 
l'elocuzione deve essere facile e piana; ogni frase 
peregrina, ogni modo di squisita eleganza è rifiuta- 
to, perchè non abbastanza inteso dal popolo. Ogni 
maniera poi che non abbia soavità di armoniosa pro- 
nunzia, ogni parola aspra, chiusa, o rinserrata, è 
sbandita dal melodramma, perchè la musica non 
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può in esse adoperare il suo potere. Il divino Mela- 
«tasio solo ha conosciuto il vero stile drammatico 
musicale; e coloro che lo accusano di poca eleganza, 
ed anche talvolta di elocuzione non abbastanza no- 
bile, mostrano mai conoscere ciò che si conviene allo 
stile melodrammatico. Noi desideriamo che quel 
sommo sia il maestro di quanti si fanno a scrivere 
in questo genere. Pel melodramma giocoso noi non 
abbiamo esempj troppo perfetti, tranne alcuni la- 
sciati dal Goldoni, e pochi altri. Se ora in Italia ci 
duole vedere portata alia stranezza da molti V opera 
seria, ci duole del pari vedere la buffa tornata in 
turpitudine, e bandita poi quasi dai teatri 

D. Che cosa sono gli Oratorj. 

R. Sono piccoli melodrammi, per lo più divisi 
in due parti, e distribuiti in iscene, recitativi, ed 
ariette, come il dramma. Ognun vede che l'intreccio 
e lo sviluppo devono essere proporzionati alla bre- 
vità dell'azione, la quale per lo più debb' essere 
tolta da qualche fatto di storia sacra. Dicesi orato- 
rio, perchè tali rappresentazioni da prima si face- 
vano nelle chiese. L'origine si deduce da Filippo 
Neri. Si trovano molti oratorj, i quali hanno preso 
argomento o allegorico, o al tutto ideale; ma que- 
sti non fanno il migliore effetto, e pare che non si 
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Metastasio sono la cosa più perfetta che si abbia nella 
poesia drammatica. 

D. Che cosa in fine sono le Cantate? 

R. Sono anch' esse un breve componimento dram- 
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matico tessuto di recitativi e di arie. I soggetti delle 
cantate possono essere d'ogni maniera; gli erotici o 
gli eroici sono i migliori. Ve ne ha delle semplici e 
doppie: le semplici non sono più che un recitativo, 
od un'aria cantata da un solo; le doppie hanno di 
più recitativi , e di più arie , e ammettono un pic- 
colo dialogo ed alquanti movimenti d'affetti. La bre- 
vità però non le dispensa dall' avere un semplice in- 
treccio, un costante interesse, un proporzionato svi- 
luppo. Anche di queste ne avete bellissimi esempj 
nel Metastasio. 



Digttized by Google 



Dibjtized by Google 




X 



139 



<2 (D (3 2» I!T 8 lì © lì S 



Miei cari giovani! Queste poche e brevi leggi, 
secondo le quali in gran parte si regge ogni maniera 
di poesia italiana, o latina che sia, non bastano a 
fare un poeta. Officio ed intenzione nostra è stato 
rendervi studiosi de' Poeti , e fervi conoscere la na- 
tura e la potenza del linguaggio poetico , acciocché 
abbiate a gustare le bellezze de' grandi poemi, che 
onorano non dirò la Grecia , V Italia antica e la no- 
vella, ma il mondo e il genere umano. Se poi vole- 
ste sapere come si forma il perfetto poeta, io vi dirò 
che è cosa che non può dar l'arte: conciossiachè il 
fondamento ed il meglio sia dalla natura, e l'arte 
non faccia che o perfezionarla, o adattarla all'uopo. 
Certo è che senz'arte buona poesia non si dà; ma 
certissimo che senza natura niun può uscire poeta. 
Che se questo privilegio fosse dato ad alcuno di voi, 
e vi sentiste nati a tanto officio, allora cercate col- 
larte di rafforzare il beneficio della natura. Studiate 
il belio , e osservatelo con esame, trasceglietelo, imi- 
tatelo, e fate che l'imitazion vostra non sia quella 
servile, meritamente derisa dai savj, ma quella che 
avvalora l'ingegno, e gli dà forze a creare. Vi stiano 



Di^itized by Google 



dinanzi dagli ocelli e dalla niente i grandi Maestri, 
e l'arte stessa loro faccia guida alla vostra. Ne di- 
menticate che il poeta deve avere conoscenza di 
molte cose, e deve essere filosofo per giovare gli 
uomini. Che la poesia presso i popoli civili non è 
mai arte di solo diletto, ma di utilità con diletto 
conciossiachè il poeta debba essere istrumento e via 
ai progressi degli uomini nel bene e nella rettitu- 
dine. Far dei versi non è essere poeta, ma verseg- 
giatore: dar sapienza civile in bei versi è essere poe- 
ta. Nè crediate con alcuni che l arte degli antichi 
sia altra da quella che oggidì abbisogna; che l'arte 
è eterna ed immutabile come Y uomo , e le facoltà e 
gli affetti di cui è dotato. L'arte può sì variare nel 
modo, perchè ella è suscettibile di perfezione come 
l' uomo lo è ; ma variare in se stessa no mai. E anche 
poi a por mente Sino a che si debba spingere code- 
sto raffinamento dell'arte; perchè una sola linea al 
di là della perfezione sta l'errore, come nell'uomo, 
se di una sola linea ecceda la virtù, gli torna in 
vizio. Nè vi esca di pensiero che tutta l'efficacia 
della poesia sta ne' colori della favella, e che quindi 
l'elocuzione è principal cosa nella poesia. Idee ma- 
gnifiche si attenuano e vanno quasi in dileguo allor- 
ché il poeta non sa colorirle e pennelleggiarle per 
modo che tocchino i sensi; idee tenui o comuni si 
nobilitano e si rendono nuove per mezzo della sola 
elocuzione. Ad acquistare la quale è necessario di 
grande e lungo studio, e di molta e sana filosofìa. 
Vuo' infine dirvi che non essere poeta non è danno o 
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vergogna; danno e vergogna è essere cattivo poeti. 
E però se in voi non trovaste tutte quelle parti e 
quelle disposizioni che sono necessarie, contentatevi 
di conoscere e gustare le bellezze della poesia, senza 
volere accrescere Y infinito numero dei poetastri, 
razza spregevolissima, stucchevolissima, disonore 
de' buoni studj e della nazione. 
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